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ALLEGATO A

ELENCO DEI COMUNI RICADENTI NEL TERRITORIO DELL’AUTORITÀ DI
BACINO DEL SARNO.

COMUNE PROVINCIA SUPERFICIE
TOTALE Kmq *

SUPERFICIE
COMPRESA
NEL TERRITORIO
A.d.B SARNO*

ALTRE A.d.B
COMPETENTI

AGEROLA NA 19,54 2,10 Destra Sele

ANACAPRI NA 6,39 6,39 _

ANGRI SA 13,75 13,75 _

BOSCOREALE NA 11,20 11,20 _

BOSCOTRECASE NA 7,18 7,18 _

BRACIGLIANO SA 14,04 14,04 _

CALVANICO SA 15,04 14,95 AdB Destra Sele

CAPRI NA 3,97 3,97 _

CASOLA DI NAPOLI NA 2,57 2,57 _

CASTEL S. GIORGIO SA 13,63 13,63 _

CASTELLAMMARE DI STABIA NA 17,71 17,71 _

CAVA DE' TIRRENI SA 36,33 22,37 AdB Destra Sele

CONTRADA AV 10,28 2,64 Liri-Volturno-Gar.

CORBARA SA 6,66 6,66 _

ERCOLANO NA 19,64 19,64 _

FISCIANO SA 31,27 28,70 AdB Destra Sele

FORINO AV 20,49 20,49 _

GRAGNANO NA 14,29 14,29 _

LETTERE NA 12,30 12,30 _

MASSA LUBRENSE NA 19,83 11,86 AdB Destra Sele

MERCATO S. SEVERINO SA 30,21 30,21 _

META NA 2,19 2,19 _

MONTEFORTE IRPINO AV 26,65 1,32
Nord Occ./Liri –
Volturno-Gar.
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COMUNE PROVINCIA SUPERFICIE
TOTALE Kmq *

SUPERFICIE
COMPRESA
NEL TERRITORIO
A.d.B SARNO*

ALTRE A.d.B
COMPETENTI

MONTORO INFERIORE AV 19,49 19,49 _

MONTORO SUPERIORE AV 20,44 20,44 _

NOCERA INFERIORE SA 20,85 20,85 _

NOCERA SUPERIORE SA 14,71 14,71 _

OTTAVIANO NA 19,87 11,59
Nord Occidentale

PAGANI SA 12,77 12,77 _

PALMA CAMPANIA NA 20,58 9,71 _

PIANO DI SORRENTO NA 7,28 5,25 Destra Sele

PIMONTE NA 12,47 12,47 _

POGGIOMARINO NA 13,28 13,28 _

POMPEI NA 12,41 12,41 _

PORTICI NA 4,52 4,52 _

QUINDICI AV 24,01 4,79 Nord Occidentale

RAVELLO SA 7,88 0,54 Destra Sele

ROCCAPIEMONTE SA 5,22 5,22 _

S. AGNELLO NA 4,15 3,07 Destra Sele

S. ANTONIO ABATE NA 7,87 7,87 _

S. EGIDIO DEL MONTE SA 6,27 6,27 _

S. GENNARO VESUVIANO NA 6,94 0,86 Nord Occidentale

S. GIORGIO A CREMANO NA 4,11 4,11 _

S. GIUSEPPE VESUVIANO NA 14,09 14,09 _

S. MARIA LA CARITA' NA 4,20 4,20 _

S. MARZANO SUL SARNO SA 5,15 5,15 _

S. VALENTINO TORIO SA 9,03 9,03 _

SARNO SA 39,95 39,95 _

SCAFATI SA 19,76 19,76 _
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COMUNE PROVINCIA SUPERFICIE
TOTALE Kmq *

SUPERFICIE
COMPRESA
NEL TERRITORIO
A.d.B SARNO*

ALTRE A.d.B
COMPETENTI

SCALA SA 13,76 0,84 Destra Sele

SERINO AV 52,46 0,24 Liri-Volturno-Gar.

SIANO SA 8,50 8,50 _

SOLOFRA AV 21,93 21,93 _

SORRENTO NA 9,80 8,20 Destra Sele

STRIANO NA 7,58 7,58 _

TERZIGNO NA 23,51 23,51 _

TORRE ANNUNZIATA NA 7,33 7,33 _

TORRE DEL GRECO NA 30,66 30,66 _

TRECASE NA 6,45 6,45 _

VICO EQUENSE NA 29,34 27,15 Destra Sele

Totali 903,78 704,95

*I dati relativi alle superfici territoriali sono derivati da elaborazione GIS su base cartografica “ Campania
2001 – scala 1:25.000” fornita dal Settore Politica del Territorio della Regione Campania.
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ALLEGATO B

DEFINIZIONE ED INDIVIDUAZIONE DELLE FASCE FLUVIALI E DELLE AREE
A PERICOLOSITÀ DA DISSESTI DI VERSANTE.

1. Fasce fluviali

Le aree a diversa pericolosità idraulica sono individuate nella “Carta delle fasce fluviali” in scala
1:5.000, le quali vengono così definite, in funzione delle aree inondabili con diverso periodo di
ritorno e con diverso tirante idrico:

 Alveo di piena ordinaria. Si definisce alveo di piena ordinaria la parte della regione
fluviale interessata dal deflusso idrico in condizioni di piena ordinaria, corrispondente al
periodo di ritorno T=2-5 anni. Nel caso di corsi d’acqua di pianura, l’alveo di piena ordinaria
coincide con la fascia fluviale compresa tra le sponde dell’alveo incassato. Nel caso di
alvei alluvionati, l’alveo di piena ordinaria coincide con il greto attivo, interessato
(effettivamente nella fase attuale oppure storicamente) dai canali effimeri in cui defluisce la
piena ordinaria. La delimitazione si effettua in corrispondenza del più esterno tra il limite
catastale demaniale ed il piede esterno delle opere di arginatura e protezione esistenti.

 Alveo di piena standard (Fascia A). La Fascia A viene definita come l’alveo di piena che
assicura il libero deflusso della piena standard, di norma assunta a base del
dimensionamento delle opere di difesa. Nel presente Piano si è assunta come piena
standard quella corrispondente ad un periodo di ritorno pari a 100 anni. Il “limite di progetto
tra la Fascia A e la successiva Fascia B” coincide con le opere idrauliche longitudinali
programmate per la difesa del territorio. Allorché dette opere entreranno in funzione, i
confini della Fascia A si intenderanno definitivamente coincidenti con il tracciato dell’opera
idraulica realizzata e la delibera del Comitato Istituzionale di presa d’atto del collaudo
dell’opera varrà come adozione di variante del Piano Stralcio per il tratto in questione.

 Fascia di esondazione A* - Le aree soggette ad allagamento per accumulo di volumi
derivanti dalle caratteristiche topografiche, diverse dall’alveo di piena standard e non
contigue ad esso, con tempo di ritorno pari a 100 anni e altezza idrica h > 1mt.

 Fascia di esondazione (Fascia B). La Fascia B comprende le aree inondabili dalla piena
standard, considerata come la piena con periodo di ritorno T= 100 anni, con altezza del
battente idrico inferiore a 90 cm.

Sulla base di studi e indagini da sviluppare in accordo con le specifiche tecniche di cui all’Allegato
E, la fascia B può essere suddivisa in tre sottofasce delimitate solo in funzione dell’altezza del
tirante idrico. In tal modo vengono distinte:

1. la sottofascia B1, compresa tra l’alveo di piena e la linea più esterna tra la congiungente
l’altezza idrica h=30 cm delle piene con periodo di ritorno T=30 anni e altezza idrica h=90
cm delle piene con periodo di ritorno T=100 anni (per semplicità la sottofascia B1 si
intenderà caratterizzata da altezza del tirante idrico compresa tra h=90 cm e h=60 cm);

2. la sottofascia B2, compresa fra il limite della Fascia B1 e quello dell’altezza idrica h=30
cm delle piene con periodo di ritorno T=100 anni; (per semplicità la sottofascia B2 si
intenderà caratterizzata da altezza del tirante idrico compresa tra h=60 cm e h=30 cm).
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3. la sottofascia B3, compresa fra il limite della Fascia B2 e quello delle piene con periodo
di ritorno T=100 anni (per semplicità la sottofascia B3 si intenderà caratterizzata da
altezza del tirante idrico inferiore a 30 cm).

4. le sottofasce B1*, B2,*B3*- Le aree soggette ad allagamento per accumulo di volumi
derivanti dalle caratteristiche topografiche del territorio con tempo di ritorno e tiranti idrici
corrispondenti a quelli delle sottofasce B1,B2,B3, ma non rientranti nei limiti geometrici
definiti per le stesse.

 Fascia di inondazione per piena d’intensità eccezionale (Fascia C). La fascia C
comprende le aree inondabili dalla piena relativa a T = 300 anni o dalla piena storica
nettamente superiore alla piena di progetto.

2. Aree a pericolosità da dissesti di versante

Le aree a pericolosità da dissesti di versante sono preliminarmente individuate nella “Carta della
suscettività da frana e delle aree di possibile invasione”, dove vengono distinte sia le aree
intrinsecamente suscettive alla instabilità, sia le aree potenzialmente interessate dal transito ed
accumulo di materiali provenienti da dissesti innescati su aree limitrofe.

Le diverse categorie di aree vengono definite come segue.

 Aree a suscettività al dissesto molto elevata. Aree caratterizzate dalla presenza di
fenomeni di dissesto attivi, da fenomeni di dissesto attualmente quiescenti ma con elevata
probabilità di riattivazione per la presenza di evidenze manifeste di fenomeni di dissesto
potenziale o per la concomitanza di più fattori con caratteristiche fortemente predisponenti al
dissesto (acclività, spessori consistenti di depositi sciolti di copertura, caratteristiche strutturali
del substrato roccioso, caratteristiche idrogeologiche e contrasti di permeabilità, condizioni
attuali di uso del suolo), da immediata prossimità ad aree in dissesto attivo o con elevata
probabilità di riattivazione.

 Aree a suscettività al dissesto elevata. Aree caratterizzate dalla presenza di fenomeni di
dissesto quiescenti e/o inattivi, da limitate evidenze di fenomeni di dissesto potenziale o dalla
concomitanza di più fattori predisponenti al dissesto (acclività, spessori consistenti di depositi
sciolti di copertura, caratteristiche strutturali del substrato roccioso, caratteristiche
idrogeologiche e contrasti di permeabilità, condizioni attuali di uso del suolo), da prossimità ad
aree in dissesto attivo o potenzialmente riattivabile.

 Aree a suscettività al dissesto media. Aree caratterizzate da scarse evidenze di fenomeni
di dissesto potenziale o dalla presenza di alcuni dei fattori predisponenti al dissesto (acclività,
spessori consistenti di depositi sciolti di copertura, caratteristiche strutturali del substrato
roccioso, caratteristiche e contrasti di permeabilità, condizioni attuali di uso del suolo,
prossimità ad aree interessate da dissesto).

 Aree a suscettività al dissesto bassa o trascurabile. Aree di ambito sub-pianeggiante,
collinare o montuoso in cui si rilevano scarsissime evidenze di dissesto in atto o potenziale,
che non sono soggette agli effetti di fenomeni di dissesto presenti in aree adiacenti e nelle
quali non si rilevano fattori predisponenti al dissesto (acclività, spessori consistenti di depositi
sciolti di copertura, caratteristiche strutturali del substrato roccioso, caratteristiche e contrasti
di permeabilità, condizioni attuali di uso del suolo, prossimità ad aree interessate da dissesto).

 Aree di possibile risentimento da frane su versante aperto. Aree poste al piede dei
versanti o delle scarpate, potenzialmente interessate da transito e/o recapito di materiali
provenienti da dissesti di diversa tipologia, innescatisi a monte ed anche non convogliati lungo
direttrici delimitate dalla morfologia.
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 Aree di possibile risentimento da colate rapide incanalate. Aree potenzialmente
interessate da transito ed accumulo di flussi detritico-fangosi provenienti da dissesti
innescatisi a monte ed incanalati lungo direttrici delimitate dalla morfologia.

 Aree interessate da possibili fenomeni di crollo in cavità sotterranee. Aree caratterizzate
dalla presenza nel sottosuolo di materiale cementato di origine vulcanica, interessato da
cavità di origine naturale o antropica le cui pareti possono dare origine a fenomeni di crollo
con ripercussioni in superficie. Per ogni intervento previsto su tali aree dovranno essere
eseguite, oltre alle indagini previste dalla normativa statale vigente (D.M. 11.03.1988), indagini
geologiche e geotecniche finalizzate alla mappatura di dettaglio (planimetria e sezioni) delle
cavità sotterranee ed alla interferenza delle opere a farsi con la stabilità delle cavità stesse.

Le diverse categorie di aree sopra definite determinano quattro diverse classi di pericolosità
riportate sulla “Carta della pericolosità da fenomeni di frane e colate ” in scala 1:5.000.

Fanno eccezione le aree interessate da possibili crolli in cavità sotterranee, alle quali non viene
associato un livello di pericolosità ma vengono comunque riportate sulla carta a titolo informativo,
per orientare eventuali indagini a livello progettuale che andranno finalizzate alla mappatura di
dettaglio delle cavità stesse.

La “Carta della pericolosità da fenomeni di frane e colate” costituisce l’elaborato di sintesi indicativo
degli scenari che si andrebbero a determinare in caso di presenza, nelle aree stesse, di elementi a
rischio, secondo il sistema a matrici illustrato nella tabella 5 dell’Allegato H.

Nella “Carta della pericolosità da fenomeni di frane e colate” vengono dunque riportati quattro
diversi livelli di pericolosità definiti con i seguenti criteri.

Pericolosità molto elevata (P4). Tale categoria comprende le aree caratterizzate da:

 presenza di fenomeni di dissesto attivi;

 presenza di fenomeni di dissesto attualmente quiescenti ma con elevata probabilità di
riattivazione per la presenza di evidenze manifeste di dissesto potenziale o per la
concomitanza di più fattori con caratteristiche fortemente predisponenti al dissesto (acclività,
spessori consistenti di depositi sciolti di copertura, caratteristiche strutturali del substrato
roccioso, caratteristiche idrogeologiche e contrasti di permeabilità, condizioni attuali di uso del
suolo);

 immediata prossimità ad aree in dissesto attivo o con elevata probabilità di riattivazione;

 possibile transito e/o accumulo di flussi detritico-fangosi provenienti da dissesti innescatisi a
monte ed incanalati lungo direttrici delimitate dalla morfologia;

 possibile transito e/o recapito di materiali provenienti da dissesti di diversa tipologia, innescatisi
a monte ed anche non convogliati lungo direttrici delimitate dalla morfologia.

Pericolosità elevata (P3). Tale categoria comprende le aree caratterizzate da:

 presenza di fenomeni di dissesto quiescenti e/o inattivi;

 limitate evidenze di fenomeni di dissesto potenziale per la concomitanza di più fattori
predisponenti al dissesto (acclività, spessori consistenti di depositi sciolti di copertura,
caratteristiche strutturali del substrato roccioso, caratteristiche idrogeologiche e contrasti di
permeabilità, condizioni attuali di uso del suolo);

 prossimità ad aree in dissesto attivo o potenzialmente riattivabile;
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 prossimità ad aree di possibile transito e/o recapito di materiali provenienti da dissesti di
diversa tipologia, innescatisi a monte e convogliati lungo direttrici delimitate dalla morfologia.

Pericolosità media (P2). Tale categoria comprende le aree caratterizzate da:

 scarse evidenze di fenomeni di dissesto potenziale;

 presenza di alcuni dei fattori predisponenti al dissesto (acclività, spessori consistenti di depositi
sciolti di copertura, caratteristiche strutturali del substrato roccioso, caratteristiche e contrasti di
permeabilità, condizioni attuali di uso del suolo);

 prossimità ad aree interessate da dissesto;

 prossimità ad aree di possibile transito e/o recapito di materiali provenienti da dissesti di
diversa tipologia, innescatisi a monte e non convogliati lungo direttrici delimitate dalla
morfologia.

Nell’ambito di tale classe di pericolosità vengono distinte due sottoclassi in funzione della
cinematica del fenomeno franoso, che determinano due diversi livelli di rischio: in caso di aree
prossime a frane di evoluzione rapida (colate detritico-fangose e crolli in roccia) ovvero a frane di
evoluzione lenta (scorrimenti in flysch e terreni argillosi) la presenza di elementi a rischio determina
l’insorgere, rispettivamente, di un livello di rischio R3 oppure R2.

Pericolosità bassa o trascurabile (P1). Tale categoria comprende le aree di ambito
subpianeggiante, collinare o montuoso caratterizzate da:

 scarse o nulle evidenze di fenomeni di dissesto in atto o potenziale;

 scarsa o nulla dipendenza dagli effetti di fenomeni di dissesto presenti in aree adiacenti, nelle
quali non si rilevano fattori predisponenti al dissesto.
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 ALLEGATO C

CRITERI DI MASSIMA PER LA PROGETTAZIONE DELLE OPERE
IDRAULICHE, DEGLI INTERVENTI IDRAULICI E DELLE OPERE PUBBLICHE
INTERFERENTI CON LA RETE IDROGRAFICA.

1. Le opere idrauliche in generale.

1.1 Portata di piena di progetto.

La portata di piena da assumere nella progettazione relativa ad opere strutturali, ad esclusione di
quelle di cui al successivo punto 3, è quella con tempo di ritorno centennale (T=100 anni) indicata
nella relazione generale del Piano.

Gli indirizzi di carattere tecnico ed i requisiti minimi degli studi idraulici relativi a progetti di
sistemazione idraulica, a richieste di autorizzazioni idrauliche, ad indagini relative alle fasce di
rispetto delle zone non rientranti nelle fasce fluviali sono indicati nei paragrafi seguenti e
nell’Allegato E.

1.2 Tombinature e coperture.

1. Sul reticolo idrografico non sono consentite le nuove tombinature o coperture, o l’ampliamento
di quelle esistenti, salvo quelle previste espressamente dalle norme di attuazione e quelle dirette
ad ovviare a situazioni di pericolo ed a garantire la tutela della pubblica incolumità. Le opere di
tombinatura e di copertura, ove ammesse, devono essere realizzate, salvo specifiche integrazioni
richieste da parte dell’Autorità di bacino, secondo i seguenti indirizzi generali:

 deve essere garantita una sezione netta interna di dimensioni tali da assicurare l’accessibilità
per gli interventi di pulizia e manutenzione;

 deve essere garantita una sezione di deflusso minima superiore al metro quadrato nel caso di
tombinature o coperture connesse alla realizzazione di infrastrutture viarie sui colatori minori.

 devono essere previste opere di intercettazione del materiale nelle zone di imbocco e, in casi
specifici per i corsi d’acqua del reticolo principale, apposita vasca di sedimentazione a monte;

 devono essere corredate da un programma di mantenimento della sezione di deflusso
prevista in progetto;

 deve essere effettuata almeno due volte all’anno, e comunque ogni qualvolta se ne presenti la
necessità, la pulizia degli attraversamenti da parte del proprietario e/o concessionario.

2. Ad integrazione di quanto previsto nell'articolo 9 delle norme di attuazione, i soggetti pubblici o
privati proprietari o concessionari predispongono, con cadenza periodica annuale, una verifica
idraulica delle opere di tombinamento dei corsi d’acqua naturali in corrispondenza degli
attraversamenti dei centri urbani, sulla base dei valori di portata definiti utilizzando le metodologie
tecniche definite negli Allegati alle stesse norme. Le Amministrazioni competenti in relazione ai
risultati della verifica menzionata, individuano e progettano gli eventuali interventi strutturali di
adeguamento necessari, con le modalità previste al comma 1, privilegiando ovunque possibile il
ripristino di sezioni di deflusso a cielo libero. L’Autorità di bacino, su proposta delle Amministrazioni
competenti e in coordinamento con la Regione Campania, inserisce nei Programmi triennali di
intervento di cui agli artt. 21 e seguenti della Legge 18 maggio 1989, n. 183, gli interventi di
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adeguamento di cui al precedente comma, con priorità per le opere che comportano condizioni di
rischio idraulico per gli abitati.

2. Gli interventi di rinaturazione, sistemazione, regimazione, difesa e
manutenzione idraulica e idraulica forestale.

2.1 Finalità degli interventi.

Anche in riferimento alle finalità generali indicate nell'articolo 1 delle norme di attuazione, gli
obiettivi del piano vengono raggiunti attraverso l’attuazione di interventi strutturali e non strutturali. I
primi si dividono in interventi strutturali di tipo attivo che modificano il valore della portata di piena
per assegnato periodo di ritorno che può affluire ad un dato tronco d’alveo, producendo anche
effetti a valle, ed interventi strutturali di tipo passivo che costituiscono opere di difesa e non
modificano la portata di piena per assegnato periodo di ritorno; i secondi invece tendono a ridurre il
grado di rischio accertato limitando o modificando l’attuale uso del territorio.

2.2 Tipologia degli interventi.

1. Gli interventi strutturali attengono alla rinaturazione, alla manutenzione ordinaria, alla
regimazione e difesa idraulica, all’idraulica forestale, alla delocalizzazione. Gli Interventi non
strutturali invece, sono costituiti da norme relative alla regolamentazione d’uso delle fasce fluviali
ed a interventi agrio-forestali ed alla eventuale realizzazione di parchi fluviali.

Gli interventi strutturali devono essere progettati e realizzati anche in funzione della salvaguardia e
della promozione della qualità dell’ambiente. Quando l’intervento prevede la costruzione di opere,
è necessario adottare metodi di realizzazione tali da non compromettere in modo irreversibile le
funzioni biologiche dell’ecosistema in cui vengono inserite e da arrecare il minimo danno possibile
alle comunità vegetali ed animali presenti, rispettando contestualmente i valori paesaggistici
dell’ambiente fluviale. Nel momento della progettazione preliminare, devono essere esaminate
diverse soluzioni, tenendo conto nella valutazione costi-benefici anche dei costi e dei benefici di
tipo ambientale, ed optando per la soluzione che realizza il miglior grado di integrazione tra i diversi
obiettivi. Dovrà essere di norma evitata la realizzazione di interventi che prevedano:

 manufatti in calcestruzzo (muri di sostegno, briglie, traverse), se non adiacenti ad opere d’arte
e comunque minimizzandone l’impatto visivo;

 scogliere in pietrame o gabbionate non rinverdite;

 rivestimenti di alvei e di sponde fluviali in calcestruzzo;

 tombamenti di corsi d’acqua;

 eliminazione completa della vegetazione riparia arbustiva e arborea.

2. Tra gli interventi strutturali si citano:

 gli interventi di rinaturazione, finalizzati alla riqualificazione e alla protezione degli ecosistemi
relittuali degli habitat esistenti e delle aree naturali esistenti;

 gli interventi di manutenzione ordinaria, rivolti alla conservazione della sicurezza attuale del
territorio attraverso il mantenimento della officiosità delle sezioni, intesa come vocazione delle
stesse a garantire il normale deflusso delle acque, alla salvaguardia delle caratteristiche di
naturalità dell’alveo fluviale ed al rispetto delle aree di naturale espansione. Per loro natura si
tratta di interventi a carattere periodico, generalmente rappresentati da:
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- pulizia degli alvei, tendente ad eliminare gli ostacoli al deflusso della piena in alveo,
limitando gli abbattimenti agli esemplari di alto fusto morti, pericolanti, debolmente radicati,
che potrebbero essere facilmente scalzati ed asportati in caso di piena;

- mantenimento della piena funzionalità delle opere idrauliche esistenti, avendo cura di
ricercare per quanto possibile, di minimizzazione l’impatto attraverso opportuni interventi di
mitigazione da valutare caso per caso.

 gli interventi di regimazione e difesa idraulica, in grado di aumentare il periodo di ritorno critico
dell’asta fluviale;

 gli interventi di idraulica forestale, finalizzati alla riduzione del grado di compromissione di aree
soggette ad erosione.

3. Tra gli interventi non strutturali si citano gli interventi di tipo agronomico e per la gestione
forestale.

2.3 Interventi di rinaturazione, manutenzione idraulica e idraulica forestale.

Il valore della portata di piena da assumere per il dimensionamento del ripristino della sezione
dell'alveo è fissata pari a quella con tempo di ritorno di 30 anni, salvo i casi particolari in cui sia
necessario assumere un tempo superiore ovvero in cui le opere di protezione e sistemazione
presenti siano dimensionate per un tempo superiore.

I progetti di rinaturazione, di manutenzione idraulica, di idraulica forestale devono tendere al
recupero e alla salvaguardia delle caratteristiche naturali ed ambientali degli alvei.

In merito alle tipologie di intervento, l’uso dei mezzi meccanici dovrà essere preferito in quanto di
maggiore economicità e celerità, esclusivamente nel caso che riesca a garantire una qualità
d’intervento non inferiore a quella ottenibile mediante l’uso di manodopera. Per qualità di intervento
si intende una salvaguardia della vegetazione ed in generale degli habitat presenti nelle aree di
intervento che l’utilizzo di mezzi meccanici non è sempre in grado di garantire.

L'esecuzione degli interventi volta a realizzare sezioni d'alveo che garantiscono il deflusso delle
portate di piena ammissibili deve essere effettuata in modo tale da non compromettere le funzioni
biologiche del corso d'acqua e delle comunità vegetali ripariali (articolo 2 comma 1 lettera B del
D.P.R. 14 aprile 1993). Eventuali deroghe sono da porre in relazione a fenomeni di rischio per i
centri abitati e per le infrastrutture e pertanto da giustificare dal punto di vista tecnico (articolo 1,
comma 1, del D.P.R.14 aprile 1993).

La manutenzione ed il ripristino, anche parziale, delle opere trasversali in alveo deve prevedere gli
opportuni accorgimenti per assicurare il mantenimento della continuità biologica del corso d'acqua
tra monte e valle, con particolare riferimento alla fauna ittica (scale di monta dei pesci, rampe, piani
inclinati, ecc.).

Il progetto esecutivo delle opere di rinaturazione, manutenzione ed idraulica forestale deve
contenere, oltre alla descrizione degli interventi, una relazione concernente:

1) le finalità e gli obiettivi dell'intervento;

2) la descrizione del contesto ambientale entro cui l’intervento si inserisce, corredata di
documentazione fotografica d’insieme e di dettaglio dell’area;

3) gli aspetti idrologici caratterizzanti il regime delle portate di piena del corso d'acqua;
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4) per il tratto d’asta d’influenza, il grado di stabilità attuale dell’alveo e delle sponde, gli
eventuali dissesti in atto e potenziali e le probabili tendenze evolutive degli stessi anche in
connessione con la stabilità dei versanti;

5) la valutazione degli effetti che l’intervento produce sulle condizioni di stabilità attuali per un
significativo tratto del corso d’acqua, sia a monte che a valle dell’intervento;

6) ove significativa, l’illustrazione della vegetazione presente nella zona d’intervento e nel
territorio circostante con relativa carta tematica, nonché gli effetti che l’intervento produce
sull’assetto vegetazionale preesistente;

7) l’indicazione delle sezioni da tenere sotto osservazione per valutare gli effetti degli
interventi;

8) la conduzione dei lavori e l'organizzazione del cantiere, con indicazione dei mezzi
meccanici utilizzati, della localizzazione delle discariche autorizzate al conferimento del
materiali di risulta, della destinazione degli eventuali beni demaniali reperiti (materiali litoidi,
legname).

Il grado di approfondimento della relazione sarà necessariamente commisurato alla tipologia ed
alla importanza degli interventi proposti.

Quando è prevista la ricollocazione in alveo del materiale di risulta degli interventi, il progetto deve
contenere l'individuazione cartografica delle aree di accumulo, la giustificazione e le finalità
perseguite dal progetto. L'asportazione di materiale dal corso d'acqua dovrà essere giustificata da
situazioni di manifesto sovralluvionamento (articolo 2 comma 1 lett. C del D.P.R. 14 aprile 1993),
verificando comunque la compatibilità dell'operazione con il complessivo equilibrio
trasporto/sedimentazione del corso d'acqua ed in coerenza con le “Linee guida per le
movimentazioni e le asportazioni di materiali litoidi connesse ad interventi di manutenzione
ordinaria degli alvei dei corsi d’acqua” di cui alla D.G.R.C. n. 1633 del 30 ottobre 2009 ( B.U.R.C.
n. 69 del 16 nov. 2009).

Le alberature interessate dagli eventi di piena con tempo di ritorno trentennale, nei tratti fluviali di
intervento, devono essere sottoposte al taglio selettivo, al fine di evitare la formazione di sezioni
critiche in occasione del possibile sradicamento; la vegetazione arbustiva sulle sponde potrà
essere controllata nel suo sviluppo attraverso il taglio periodico (ceduazione).

Il materiale legnoso di risulta dai tagli delle alberature, se collocabile sul mercato, dovrà
preferibilmente essere alienato alla ditta esecutrice del lavori, sulla base di un prezzo concordato
precedentemente, di intesa con le Intendenze di Finanza e fissato contestualmente all'affidamento
dei lavori secondo quanto previsto dall’articolo 4 comma 10-bis della legge n. 677/1996.

Gli alvei e i canali oggetto d’intervento devono essere resi percorribili almeno da un lato con
stradelle di servizio per l’uso dei mezzi meccanici, o attraverso servitù dei terreni frontisti o con
espropriazioni delle strisce di servizio.

Il capitolato speciale d'appalto dovrà contenere le prescrizioni relative al taglio, al reimpiego e
all'allontanamento del legname. Il materiale legnoso non potrà di norma essere lasciato a rifiuto in
alveo. Quello non collocabile sul mercato - arbusti, ramaglia, ecc. - dovrà essere ridotto in scaglie
sul posto e comunque collocato al di fuori dell'alveo. L'impresa appaltatrice dei lavori deve altresì
impegnarsi al trasporto in discarica autorizzata ed a proprie spese dei rifiuti solidi urbani e dei rifiuti
speciali raccolti nell'alveo.
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2.4 Interventi di regimazione e di difesa idraulica.

Il valore della portata di piena da assumere per il dimensionamento delle opere finalizzate alla
regimazione ed alla difesa idraulica è fissato pari a quella con tempo di ritorno di 100 anni, salvi i
casi particolari in cui sia necessario assumere un tempo superiore ovvero in cui le opere di
protezione e sistemazione presenti siano dimensionate per un tempo superiore.

Gli enti territorialmente competenti potranno presentare proposte di interventi finalizzati al
superamento delle situazioni di rischio individuate.

Ciascuna soluzione deve essere proposta attraverso una progettazione di fattibilità, con la
presentazione di elaborati che forniscano un quadro descrittivo-informativo in grado di consentire
analisi e valutazioni in merito a quanto sopra riportato avendo a riferimento quanto disposto al
punto 7 del DPCM 23 marzo 1990 “Atto di indirizzo e coordinamento ai fini della elaborazione e
adozione degli schemi previsionali e programmatici di cui all’art. 31 della L. 18 maggio 1989, n.
183”, nonché al D.P.R. 18.7.1995, “Approvazione dell’atto di indirizzo e coordinamento
concernente i criteri per la redazione dei piani di bacino” ed al D.P.R. 14.4.1993, "Atto di indirizzo e
coordinamento alle regioni recante criteri e modalità per la redazione dei programmi di
manutenzione idraulica".

Devono essere esaminate diverse soluzioni, tenendo conto della valutazione costi-benefici e
considerando anche i costi e i benefici di carattere ambientale, optando per la soluzione che
realizza il miglior grado di integrazione tra i diversi obiettivi.

Gli elaborati da allegare alla progettazione di fattibilità sono:

 un testo sintetico con la giustificazione del progetto, la descrizione dei risultati che con esso si
intende raggiungere e le eventuali interconnessioni con i progetti riguardanti altre aree
critiche;

 una cartografia in scala non inferiore a 1:25.000, con la localizzazione delle opere e degli
interventi proposti;

 una scheda con l’indicazione delle caratteristiche dell’intervento; il grado di dettaglio nella
descrizione dell’opera deve essere sufficiente per un’attendibile stima dei costi;

 l’analisi costi - benefici delle soluzioni esaminate.

La progettazione deve assumere quali obiettivi primari la conservazione delle caratteristiche di
naturalità dell'alveo fluviale ed il rispetto delle aree di naturale espansione.

Nel momento della progettazione esecutiva il dimensionamento delle opere di difesa idraulica
andrà definito in funzione:

1) degli elementi idrologici del corso d'acqua in termini di portate di piena di progetto ed
eventualmente di altre portate caratteristiche, nel caso di opere di regimazione;

2) delle valutazioni sull'assetto morfologico dell'alveo e della relativa tendenza evolutiva
(erosioni di sponda e di fondo, depositi, caratteristiche tipologiche dell'alveo);

3) delle valutazioni sulle componenti naturali proprie del corso d'acqua e sulle relative
esigenze di protezione, ripristino, conservazione;

4) delle caratteristiche idrauliche della corrente in relazione alle portate di dimensionamento
delle opere (velocità di corrente, altezza idrica, resistenza dell'alveo);
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5) della dinamica del trasporto solido e delle relative fonti di alimentazione, per tutti gli aspetti
interferenti con il buon funzionamento delle opere in progetto;

6) degli effetti indotti dalle opere in progetto sul comportamento del corso d’acqua per i tratti
di monte e di valle;

7) delle condizioni d'uso a cui destinare le pertinenze demaniali in rapporto alla situazione in
atto.

Deve costituire parte integrante del progetto la definizione delle esigenze di manutenzione delle
opere da realizzare, corredata dalla stima dei costi connessi.

Il progetto deve evidenziare gli aspetti connessi alla fase realizzativa delle opere che possono
indurre effetti negativi sull'ambiente in cui si inseriscono le opere da realizzare; in particolare vanno
valutati i problemi posti dal cantiere e dalla viabilità di accesso allo stesso e deve essere prevista,
nella fase esecutiva del progetto, la definizione precisa dei ripristini e delle sistemazioni necessarie
per ridurre i danni ambientali conseguenti.

Il progetto generale delle opere dove consentire il raggiungimento delle finalità prefissate senza
necessità di successivi interventi. Particolare attenzione va posta al fatto che gli interventi abbiano
una sufficiente flessibilità atta a garantire la necessaria compatibilità con la possibile evoluzione dei
fenomeni oggetto di controllo.

Gli eventuali interventi a stralcio, rispetto al progetto complessivo, devono avere comunque
carattere di completezza e funzionalità in rapporto al conseguimento almeno parziale delle finalità
generali che presiedono all'insieme delle azioni da attuare.

Oltre alla documentazione progettuale prevista dalla normativa vigente, dovrà essere predisposta:

 la documentazione attestante le finalità da conseguire attraverso l’intervento proposto e le
conseguenti modalità esecutive prescelte; i progetti di interventi strutturali di mitigazione del
rischio idraulico, devono esplicitamente evidenziare le eventuali proposte di riperimetrazione
delle aree a pericolosità idraulica (fasce fluviali) e rischio idraulico conseguenti agli interventi
nonché quantificare, nel corpo della prevista analisi costi-benefici, i beni, le infrastrutture, le
attività economiche e la popolazione, potenzialmente interessati dalla mitigazione del rischio;

 una relazione geologica, geomorfologica finalizzata all’individuazione, per il tratto d’asta
d’influenza, del grado di stabilità attuale dell’alveo e delle sponde, di eventuali dissesti in atto e
potenziali e delle probabili tendenze evolutive degli stessi anche in connessione con la
stabilità dei versanti; la relazione dovrà contenere una valutazione degli effetti che l’intervento
produce sulle condizioni di stabilità attuali per un significativo tratto del corso d’acqua, sia a
monte che a valle dell’intervento;

 una relazione idrologica ed idraulica finalizzata all’individuazione, per il tratto d’asta di
influenza, dei parametri idraulici ed idrologici in relazione sia allo stato di fatto che alle
previsioni di progetto; infine, dovranno essere evidenziati gli effetti che l’intervento produce
sulla dinamica fluviale;

 ove significativa, una relazione che illustri la vegetazione presente nella zona d’intervento e
nel territorio circostante con relativa carta tematica; verranno quindi valutati gli effetti che
l’intervento produce sull’assetto vegetazionale preesistente;

 qualora nelle zone oggetto di intervento siano presenti opere d’arte o manufatti, dovranno
essere allegate sezioni eseguite in corrispondenza di dette strutture, di cui dovranno essere
riportate dimensioni e caratteristiche.
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Gli interventi dovranno essere progettati e realizzati anche in funzione della salvaguardia e della
promozione della qualità dell'ambiente; è pertanto necessario che nella costruzione delle opere
siano adottati metodi e tipologie che consentano il migliore inserimento ambientale delle stesse,
prendendo in considerazione le più recenti tecniche di ingegneria naturalistica, in modo da non
compromettere irreversibilmente le funzioni biologiche dell'ecosistema in cui vengono inserite,
rispettando nel contempo i valori paesaggistici dell'ambiente fluviale, vallivo e litoraneo.

Gli alvei e i canali oggetto d’intervento devono, analogamente a quanto previsto per la
manutenzione, essere resi percorribili almeno da un lato con stradelle di servizio per l’uso dei
mezzi meccanici, o attraverso servitù dei terreni frondisti o con espropriazioni delle strisce di
servizio.

2.5. Indirizzi generali di gestione del territorio in funzione della corretta sistemazione
idraulica.

1. Vanno promosse le attività dirette a mantenere efficiente la rete scolante generale (fossi,
cunette stradali) e la viabilità minore (poderale, interpoderale, sentieri, mulattiere e le carrarecce),
che a tal fine deve essere dotata di cunette taglia acqua e di altre opere simili.

2. Qualora venga individuata, in occasione di scavi connessi alla realizzazione di interventi
urbanistico-edilizi, la presenza di acque sotterranee, vanno eseguite opere dirette alla relativa
intercettazione.

3. I progetti degli attraversamenti e dei rilevati interferenti con la rete
idrografica.

3.1 Attraversamenti e rilevati interferenti con la rete idrografica.

Per la progettazione dei ponti stradali si richiamano le norme vigenti in cui sono contenuti indirizzi e
prescrizioni circa il dimensionamento idraulico dei manufatti (cfr. punto 5 delle nuove Norme
Tecniche per le costruzioni di cui al D.M. 14 gennaio 2008).

Il valore della portata di piena da assumere per le verifiche idrauliche delle opere interferenti con la
rete idrografica è fissata pari a quella con tempo di ritorno di 200 anni, salvo i casi particolari in cui
sia necessario assumere un tempo superiore ovvero in cui le opere di protezione e sistemazione
presenti siano dimensionate per un tempo superiore.

Il progetto delle opere stradali o ferroviarie, oltre alla documentazione prevista dalla normativa
vigente, dovrà essere corredato da una relazione di progetto idraulico dei manufatti contenente:

 descrizione e giustificazione della soluzione progettuale proposta in relazione all'ubicazione e
alle dimensioni degli elementi strutturali interessanti l'alveo (sia in fase di costruzione che
d'esercizio) in rapporto all'assetto morfologico attuale dello stesso e alla sua prevedibile
evoluzione, alla natura geologica della zona interessata, al regime idraulico del corso d'acqua;

 definizione della portata di piena di progetto e del relativo tempo di ritorno, non inferiore a 200
anni;

 calcolo del profilo per la piena di progetto in condizioni di moto stazionario in assenza e in
presenza dei manufatti stradali o ferroviari con evidenziazione degli effetti di rigurgito
eventualmente indotti;

 evidenziazione delle interazioni con l'alveo di piena in termini di eventuale restringimento della
sezione di piena, orientamento delle pile in alveo in rapporto alla direzione della corrente,
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eventuale riduzione delle aree allagabili, eventuali effetti di possibili parziali ostruzioni delle luci
a causa del materiale galleggiante trasportato dall'acqua;

 individuazione e progettazione degli eventuali interventi di sistemazione idraulica (difesa di
sponda, soglia di fondo, argini) che si rendano necessari in relazione alla realizzazione delle
opere secondo criteri di compatibilità e integrazione con le opere idrauliche esistenti;

 quantificazione dello scalzamento necessario prevedibile sulle fondazioni delle pile in alveo,
delle spalle e dei rilevati e progettazione delle eventuali opere di protezione necessarie;

 indicazione delle eventuali interferenze delle opere di attraversamento con le sistemazioni
idrauliche presenti (argini, opere di sponda, ecc.) e delle soluzioni progettuali che consentano
di garantirne la compatibilità.

L'ampiezza e l'approfondimento del progetto idraulico e delle indagini che ne costituiscono la base
dovranno essere commisurati al grado di elaborazione del progetto generale.

I progetti degli attraversamenti dovranno prevedere, al fini della sicurezza delle stesse strutture, le
seguenti verifiche:

 franco minimo tra quota di massima piena di progetto e quota di intradosso del ponte pari a
0.5 volte l'altezza cinetica della corrente e comunque non inferiore a 1.50-2.00 mt
(cfr.Circolare Ministero Infrastrutture e Trasporti del 02/02/2009 n.617- Istruzioni per
l’applicazione delle “nuove Norme Tecniche per le costruzioni” di cui al D.M. 14/02/2008);

 interasse minimo tra le pile adeguato a non provocare fenomeni di ostruzione;

 scalzamento massimo, in corrispondenza delle fondazioni delle pile e delle spalle, che tenga
conto dello scalzamento diretto e della tendenza evolutiva dell’alveo tale da non
compromettere la stabilità della struttura.

Il progetto dei rilevati in area perifluviale dovrà prevedere le seguenti verifiche:

 franco minimo tra quota di massima piena di progetto e quota del piano viabile pari a 0.5 volte
l'altezza cinetica della corrente e comunque non inferiore a 1.00 m;

 scalzamento massimo ammissibile al piede compatibile con la stabilità del rilevato ed
eventuali opere di protezione.

Dovrà essere inoltre verificato che la presenza dell’attraversamento e/o del rilevato non provochi
ostruzioni e condizionamenti delle modalità di deflusso dell'alveo di piena incompatibili con le
condizioni di sicurezza dell'area circostante e con le caratteristiche delle opere di difesa esistenti.
Dovrà pertanto essere condotta la valutazione della compatibilità dei manufatti con l'assetto
dell'alveo in termini di:

 effetti di restringimento dell'alveo e/o di indirizzamento della corrente;

 effetti di rigurgito a monte;

 compatibilità locale con le opere idrauliche esistenti.

 effetto di riduzione della capacità di invaso dovuto alla realizzazione dei rilevati.

Per le opere minori di attraversamento (ponticelli e scatolari) il dimensionamento idraulico dei
manufatti dovrà considerare e definire i seguenti elementi essenziali:
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 condizioni di deflusso in funzione della portata liquida di progetto;

 condizioni di deflusso in funzione della portata solida di progetto;

 effetti di erosione allo sbocco e relative protezioni.

I criteri descritti si riferiscono anche alla verifica delle opere di attraversamento e dei rilevati
esistenti. Rispetto a tali opere dovrà essere definito, a cura degli Enti gestori, un programma di
graduale adeguamento per quelle che risultassero inadeguate rispetto alle verifiche fissate. Per
quelle opere che risultassero incompatibili con le sistemazioni idrauliche previste nel presente
piano dovranno essere adottati i provvedimenti necessari contestualmente alla realizzazione degli
interventi idraulici.
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ALLEGATO D

CRITERI DI MASSIMA PER LA PROGETTAZIONE, LA REALIZZAZIONE E LA
MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA DELLE OPERE E DEGLI
INTERVENTI DI DIFESA DAI DISSESTI DI VERSANTE.

1. Finalità degli interventi.

Anche in riferimento agli obiettivi generali indicati nell'articolo 1 delle norme di attuazione, per gli
interventi di sistemazione idrogeologica sono da considerare diverse strategie di gestione possibili:

 aumento delle soglie di rischio accettabile. Questo obiettivo è perseguibile essenzialmente
mediante l’informazione, ad esempio installando un sistema di segnaletica di allarme o
utilizzando mezzi di comunicazione di massa.

 mitigazione (cioè riduzione) del rischio. L’obiettivo è realizzabile attraverso attività di
prevenzione delle conseguenze dei fenomeni franosi.

La mitigazione del rischio può a sua volta essere realizzata attraverso:

a) la riduzione della pericolosità, intervenendo sulle cause di franosità (mediante opere di
bonifica e di sistemazione idrogeologica del territorio o razionalizzando le attività di utilizzo del
suolo, ecc.), oppure intervenendo direttamente sulle frane esistenti, al fine di impedirne una
successiva riattivazione o di limitarne l’evoluzione (interventi di disgaggio, di riprofilatura o
gradonatura del pendio, drenaggi, iniezioni, chiodature, tiranti, gabbionate, muri di sostegno,
palificate, ecc.);

b) la riduzione degli elementi di rischio. Si tratta di intervenire impedendo le possibili espansioni
urbanistiche in zone instabili, o definendo un utilizzo consono del suolo in aree instabili. Al
limite possono essere considerati anche trasferimenti dei centri abitati e/o l’evacuazione della
popolazione delle zone in frana.

c) la riduzione della vulnerabilità. Si tratta di intervenire mediante procedimenti di tipo tecnico
volti al consolidamento degli edifici (che riduce la probabilità di un futuro danneggiamento da
parte della frana); all’installazione di misure protettive (gallerie, rilevati, trincee, palificate, muri
di sostegno, ecc.) in modo da ridurre la probabilità che l’elemento a rischio venga interessato
dalla frana; alla messa a punto di sistemi di allarme che limitino le perdite umane durante
l’evento franoso; l’organizzazione di piani di emergenza e di soccorso.

Relativamente ai possibili interventi le tipologie di intervento più idonee vengono individuate e
descritte, in funzione dei fenomeni franosi presenti e del grado di rischio definito, nel Quaderno
delle opere tipo che costituisce parte integrante degli elaborati di piano.

I progetti di nuove opere di difesa dei versanti devono esplicitamente evidenziare le eventuali
proposte di riperimetrazione delle aree a pericolosità e rischio frana conseguenti agli interventi
nonché quantificare i beni, le infrastrutture, le attività economiche e la popolazione,
potenzialmente interessati dalla mitigazione del rischio.
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2. Tipologia degli interventi

In funzione delle aree a diversa pericolosità e rischio e delle diverse tipologie di dissesti, vengono
individuate le tipologie generali di interventi necessari per la mitigazione del rischio.

Nell’ambito della programmazione di piano, tra i primi interventi vi saranno quelli da prevedere
sulle opere di mitigazione già presenti sul territorio, molto frequentemente di funzionalità limitata,
se non addirittura compromessa, a causa della mancanza di attività di manutenzione, che possono
già contribuire significativamente alla riduzione del rischio.

Nella progettazione di massima degli interventi di sistemazione si deve fare riferimento sia a
tipologie di intervento a carattere intensivo, sia a tipologie di interventi a carattere diffuso sul
territorio.

Le tipologie di intervento di tipo intensivo vengono individuate tra le seguenti tipologie generali:

 interventi di tipo attivo, quali opere di sostegno o di rinforzo, demolizioni o disgaggi;

 interventi di tipo passivo quali opere di intercettazione o di contenimento.

 drenaggi ed opere di raccolta, allontanamento e smaltimento delle acque di scorrimento
superficiale;

 movimenti di terra;

 interventi di ingegneria naturalistica.

Oltre alla realizzazione degli interventi strutturali di tipo intensivo, vanno proposti ed incentivati
anche interventi diffusi sul territorio che, unitamente agli interventi di prevenzione di tipo non
strutturale, sono i soli a poter perseguire un obiettivo di riassetto a lungo termine.

In particolare si devono prevedere interventi di manutenzione idrogeologica nelle aree montane,
intesi come l'insieme di pratiche di intervento diffuso nei territori montani e di gestione delle aree
forestali, tesi al conseguimento di un riassetto generale del territorio atto a garantire condizioni di
sicurezza compatibili con lo sviluppo socio-economico.

Tali interventi si possono individuare nelle seguenti tipologie:

 interventi idraulico-forestali diffusi sul territorio con applicazione delle tecniche proprie
dell'ingegneria naturalistica:

 consolidamenti di versanti in erosione e rinverdimenti;

 opere di drenaggio superficiale in materiale vivo;

 terrazzamenti;

 consolidamento e rinverdimento di sponde torrentizie;

 pulizia degli alvei torrentizi e delle opere esistenti mediante rimozione di materiali che creano
ostruzioni al regolare deflusso;

 taglio della vegetazione in condizioni di equilibrio precario lungo le sponde di torrenti;
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 ottimizzazione delle modalità di gestione e manutenzione delle aree forestali: piani di
assestamento, manutenzione e pulizia dei boschi, rimboschimenti, rinaturalizzazioni di ambiti
artificializzati, ripristino e manutenzione della viabilità forestale.

Dove necessario ed in funzione delle specifiche problematiche, si individuano le corrette tipologie
di sistemi di monitoraggio-allertamento, in quanto un'efficace attività di prevenzione dei danni
conseguenti ad eventi idrologici intensi, peraltro non evitabili, non può prescindere dalla presenza
di un idoneo sistema di monitoraggio e controllo, le cui caratteristiche dipendono da quelle delle
aree e dei fenomeni in esse presenti.
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ALLEGATO E

INDIRIZZI TECNICI PER LA REDAZIONE DEGLI STUDI IDRAULICI E DEGLI
STUDI DI COMPATIBILITA' IDRAULICA

0. Premessa:

I progetti delle opere di cui all'Allegato C delle norme di attuazione del Piano Stralcio e, in generale,
delle opere consentite nelle aree a rischio idraulico e nelle fasce fluviali, a secondo dei casi
previsti dalle norme di attuazione, sono accompagnati:

 da uno studio di compatibilità idraulica;

 da uno studio idraulico.

Gli studi andranno sviluppati secondo i criteri di seguito indicati, ad una scala di approfondimento
superiore a quello utilizzato per il piano stralcio.

Il presente documento fornisce indicazioni circa la loro elaborazione e predisposizione.

1. Definizioni.

1.1 Studio di Compatibilità idraulica (rif. articolo 40 norme di attuazione).

Lo studio di compatibilità idraulica è lo studio attraverso il quale vengono effettuate valutazioni e
verifiche sulla ammissibilità, la natura e l’importanza qualitativa e quantitativa degli effetti delle
opere previste in progetto sul sistema idraulico presente.

Lo studio non sostituisce le valutazioni di impatto ambientale, gli studi e gli atti istruttori di
qualunque tipo richiesti al soggetto promotore dalla normativa dello Stato e della Regione
Campania.

Lo studio di compatibilità idraulica non viene effettuato nei casi previsti dalle norme di attuazione
per le opere ricadenti nell’ambito della fascia fluviale B:

 qualora la ristrutturazione sia afferente al rifacimento di elementi posti ad una quota di almeno
m 1.20 dal piano di riferimento (nel caso della presenza di livelli diversi il piano i riferimento
deve intendersi quello posizionato alla quota assoluta maggiore desunta sulla base dei rilievi
dell’area);

Lo studio di compatibilità idraulica è predisposto secondo le indicazioni di cui al successivo articolo
2 del presente documento.
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1.2 Studio Idraulico.

Lo studio idraulico è lo studio attraverso il quale si perviene:

a) all’approfondimento delle perimetrazioni delle fasce fluviali, ivi compresa la suddivisione della
fascia B nelle sei sottofasce così come definite all’Allegato B, delle norme di attuazione (cfr.
articoli 44, 45 e 46 delle norme di attuazione) ed alla conseguente rimodulazione delle aree a
rischio (modellazione estesa);

b) alla individuazione della categoria di pericolosità e rischio nel caso di realizzazione di interventi
puntuali da eseguirsi sul patrimonio edilizio esistente, ricadenti in fascia fluviale B
indifferenziata, che coinvolgono una zona limitata del territorio (modellazione semplificata)

Lo studio idraulico di cui al precedente punto a) costituisce aggiornamento e variante del Piano e
può essere eseguito e/o proposto, dall’Autorità di Bacino e da pubbliche amministrazioni, queste
ultime di concerto con la stessa Autorità di Bacino, secondo quanto disposto dall’art. 55 delle
Norme di Attuazione. La elaborazione dovrà essere effettuata esclusivamente mediante
l’applicazione di modelli matematici mono e bidimensionali, secondo le indicazioni contenute al
successivo articolo 4 del presente documento.

Lo studio idraulico semplificato di cui alla lettera b) del presente articolo, da effettuarsi, solo nel
caso di interventi puntuali sul patrimonio edilizio esistente, esclusivamente nelle fasce fluviali B per
le quali non sia intervenuta la classificazione nelle sottofasce B1, B2 e B3 e comunque nelle more
della classificazione delle stesse, può essere eseguito anche da soggetti privati al fine di
determinare la categoria di pericolosità e rischio dell’area oggetto di studio, per verificare la
realizzabilità dell’intervento nel rispetto degli articoli 44, 45 e 46, delle norme di attuazione del piano
stralcio.

2. Studi di Compatibilità Idraulica

Lo studio di compatibilità idraulica:

 è firmato da un tecnico abilitato iscritto ad albo professionale idoneo;

 offre valutazioni adeguate in ordine alla finalità del progetto, al rapporto costi-benefici, agli
effetti ambientali;

 verifica la coerenza del progetto con la normativa di salvaguardia stabilita dal Piano, con
particolare riferimento alle garanzie ed alle condizioni richieste per ogni singolo tipo di
intervento;

 verifica, secondo le caratteristiche e le necessità relative a ciascuna fattispecie, che nei
progetti degli interventi siano soddisfatte le condizioni generali o specifiche, stabilite dalle
presenti norme di attuazione, relativamente alla loro realizzabilità.

 verifica l’entità dei dissesti idraulici attivi o potenziali che interessano le aree a rischio e le aree
di pericolo idraulico perimetrate nel presente Piano Stralcio;

 verifica con precisione le interferenze tra i dissesti idraulici presenti o potenziali con le
destinazioni o le trasformazioni d’uso del suolo attuali o progettate;

 verifica, in particolare, che non vengano create nuove condizioni di rischio incompatibili con la
soglia di rischio accettabile di cui all’articolo 2.
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Esso contiene, almeno, i seguenti elaborati:

a) Relazione tecnica;

b) Corografia in scala 1:25.000;

c) Stralcio planimetrico dello strumento urbanistico e della planimetria catastale con la
indicazione delle aree di interesse e l’ubicazione delle opere;

d) stralcio planimetrico delle perimetrazioni del Piano Stralcio, riportante l’ubicazione dell’area
oggetto di intervento e delle relative opere;

e) stralcio planimetrico, in scala idonea, con indicazione dell’idrografia e delle opere in progetto;

f) sezioni in numero sufficiente ed in scala idonea per definire l’andamento planoaltimetrico
dell’area di interesse e la sua ubicazione relativamente al corso d’acqua interessato;

La relazione tecnica, a seconda della tipologia, della categoria e dell’entità dell’intervento, contiene:

 la descrizione dell’intervento da realizzare;

 la descrizione dello stato dei luoghi ante e post intervento;

 l’illustrazione delle ragioni della soluzione prescelta sotto il profilo localizzativo e funzionale,
nonché delle problematiche connesse alla prefattibilità ambientale, allo stato della rete
idrografica interessata ed all’equilibrio idraulico ed idrogeologico delle aree interessate
dall’intervento, in relazione alle caratteristiche ed alle finalità dello stesso, anche con
riferimento ad altre possibilità di localizzazione;

 una sintesi delle indagini geologiche, geotecniche, idrologiche, idrauliche e sismiche di prima
approssimazione delle aree interessate;

Nel caso che gli studi preliminari evidenzino criticità tali da richiedere speciali approfondimenti,
dovranno essere predisposte:

g) una relazione geologica e geotecnica finalizzata all’individuazione, per il tratto d’alveo di
influenza, del grado di stabilità attuale dell’alveo e delle sponde, di eventuali dissesti in atto e
potenziali e delle probabili tendenze evolutive degli stessi anche in connessione con la stabilità
dei versanti; la relazione dovrà contenere una valutazione degli effetti che l’intervento produce
sulle condizioni di stabilità attuali per un significativo tratto del corso d’acqua, sia a monte che
a valle dell’intervento;

h) una relazione idrologica ed idraulica finalizzata all’individuazione, per il tratto d’alveo di
influenza, dei parametri idrologici ed idraulici in relazione sia allo stato di fatto che alle
previsioni di progetto, in cui dovranno essere altresì evidenziati gli effetti che l’intervento
produce sulla dinamica fluviale;

i) ove significativa, una relazione che descriva la vegetazione presente nella zona di intervento e
nel territorio circostante, con relativa carta tematica; verranno quindi valutati gli effetti che
l’intervento produce sull’assetto vegetazionale preesistente.
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3. Studi idraulici

3.1 Studio idraulico esteso.

Lo studio idraulico teso all’approfondimento della perimetrazione delle fasce fluviali può essere
effettuato su tutte le aree già individuate a pericolosità e/o a rischio nell’ambito del Piano Stralcio.
Detto approfondimento va effettuato esclusivamente applicando modelli matematici mono e/o
bidimensionali su cartografie in scala non inferiore ad 1:2000.

Nel caso di Soggetti diversi dall’ Autorità di Bacino (Regione, Provincia, Comuni) la proposta di
individuazione delle sottofasce dovrà interessare un ambito tale da ricomprendere l’intera unità
idraulicamente omogenea definita di concerto con l’ Autorità di Bacino.

Le fasce fluviali montane con una pendenza superiore al 5 % e ad una distanza dalle sponde o dal
margine esterno degli eventuali argini ivi presenti superiore ai 200 m, sono classificate come
sottofascia B3 secondo la definizione di cui all’allegato B alle norme di attuazione del Piano
Stralcio.

Lo studio va condotto per tratti idraulicamente significativi del corso d’acqua, delimitati cioè da
sezioni in cui sia possibile assegnare il valore del livello idrico della corrente. L’elaborazione dovrà
essere effettuata esclusivamente mediante l’applicazione di modelli matematici così come indicato
all’articolo 1.2 del presente documento. Nell’ Appendice 3 al presente documento è riportato il
grafico relativo alle sezioni individuate nell’ambito del Piano Stralcio per la delimitazione dei tratti
idraulicamente omogenei. Nella tabella riportata nell’ Appendice 4 al presente documento, per
ogni sezione e per ogni tratto idraulicamente omogeneo sono indicati tutti i parametri idraulici e
geometrici da porre alla base dello studio di compatibilità idraulica.

3.2 Studio idraulico semplificato.

Lo studio idraulico semplificato di cui all’articolo 1.2, lettera b), del presente documento, è
finalizzato alla determinazione della categoria di pericolosità e rischio limitatamente alla
realizzazione di interventi puntuali sul patrimonio edilizio esistente, mediante la individuazione del
tirante idrico medio presente sull’area interessata dalla costruzione e la conseguente applicazione
delle norme relative alla sottofascia B1, B2 e B3, corrispondente al citato tirante idraulico.

Il riferimento alle sottofasce B1, B2 e B3 è relativo esclusivamente all’applicazione delle norme di
attuazione e non alla classificazione dell’area oggetto di studio, che rimane classificata, comunque,
come fascia B.

La elaborazione è effettuata applicando i metodi riportati al successivo articolo 3.4 del presente
documento, in considerazione della morfologia del sito e delle caratteristiche dei fenomeni fisici da
considerare.

In particolare, al fine di valutare il grado di pericolosità delle aree inondabili, devono essere
determinati livelli idrici che vi si realizzano, anche attraverso la suddivisione nelle classi di tiranti
idrici definiti dal Piano Stralcio e riportate nell’allegato B alle norme di attuazione dello stesso Piano
Stralcio.

3.3 Metodo di elaborazione per lo studio idraulico esteso.

I metodi che possono essere utilizzati per l’approfondimento della perimetrazione delle fasce
fluviali definite dal Piano Stralcio sono quattro, e spaziano da valutazioni molto semplici a modelli
molto complessi (modelli bidimensionali di moto vario).

Essi sono riportati al successivo articolo 4 del presente documento.
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3.4 Metodi di elaborazione per lo studio idraulico semplificato.

Metodo n.1

Applicabile nei casi in cui la morfologia dell’area adiacente il corso d’acqua e che contiene quella di
interesse dello studio abbia una pendenza positiva maggiore dello 0,5% (Figura n.1).

P > 0,5% P > 0,5%

Figura n.1

Nel caso in questione la determinazione della categoria di pericolosità e rischio, in ragione delle
classi dei tiranti idrici così come definiti nell’allegato B, viene effettuata sulla base di considerazioni
legate alla morfologia dell’area interessata, nell’ipotesi che la velocità della piena sia prossima allo
zero.

Sulla base dei punti fiduciari indicati nel grafico di cui alle Appendici 1 e 2 al presente documento,
andrà effettuato un rilievo planoaltimetrico celerimetrico di dettaglio dell’area interessata
dall’intervento che, anche in ragione dell’andamento orografico del terreno, dovrà individuare una
maglia quadrata di punti quotati con passo non superiore a m 5.0 x 5.0.

Andrà rilevata, inoltre, la sezione e/o le sezioni dell’alveo in corrispondenza dell’area di interesse.

Si otterrà, in questo modo, il rilievo dell’area georiferita rispetto alla sezione dell’alveo nell’unico
sistema di riferimento dei punti fiduciari fissati. Sulla base del rilievo andranno costruite un numero
significative di sezioni tali da rappresentare l’intero andamento geomorfologico delle aree in
relazione alla sezione dell’alveo.

In corrispondenza di ciascuna delle sezioni elaborate andrà riportata una linea orizzontale
rappresentante il tirante idrico medio, determinato nell’ambito del Piano Stralcio ed individuabile, ai
fine dello studio, dal grafico (Appendice 3) e dalle tabelle allegate (Appendice 4).

L’altezza dal piano di campagna della linea orizzontale che rappresenta il tirante idrico medio va
posizionata rispetto alla quota media della sezione, definita tracciando una “retta di compenso”
passante attraverso i punti che costituiscono la sezione trasversale (v. schema allegato in fig. 2).

La sovrapposizione grafica georiferita della linea del tirante idraulico e delle sezioni topografiche
del terreno consentirà di valutare l’effettivo tirante idrico medio in corrispondenza dell’area di
interesse e, conseguentemente, di applicare la relativa normativa di riferimento delle sottofasce
B1, Be e B3.

Lo studio idraulico contiene almeno i seguenti elaborati:

a) Relazione tecnica;
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b) Corografia in scala 1:25.000;

c) Stralcio planimetrico dello strumento urbanistico e della planimetria catastale con la
indicazione delle aree di interesse e con la ubicazione delle opere;

d) stralcio planimetrico delle perimetrazioni del Piano Stralcio con ubicazione dell’area oggetto di
intervento e delle relative opere;

e) stralcio planimetrico in scala idonea con indicazione dell’idrografia, del punto e/o dei punti
fiduciari utilizzati, delle aree inondate di riferimento ricavate dall’allegato (Allegato 1) al
presente documento e dell’ingombro delle opere in progetto;

f) rilievo planoaltimetrico dell’area e dell’alveo per il tratto interessato dall’area di interesse;

g) Sezione e/o sezioni in numero sufficiente a descrivere la morfologia dell’area riportante l’alveo
e l’area di interesse. Il tratto di sezione intercorrente tra l’alveo e l’area di interesse andrà
riportato nella sezione topografica mediante il rilievo di punti significativi;

h) Sezione in scala idonea, relativa alla sovrapposizione del rilievo con il tirante idrico medio e
indicazione del tirante idrico medio sull’area di interesse.

i) Planimetria con la indicazione delle sottofasce relativamente alla sola area di interesse
dell’intervento.

quota media
del pelo libero

retta di compenso
delle quote di fondo
della sezione
trasversale

Figura n.2

La relazione tecnica secondo la tipologia, la categoria e la entità dell’intervento, contiene:

 la descrizione dell’intervento da realizzare;

 la descrizione dello stato dei luoghi ante e post intervento;

 l’illustrazione delle ragioni della soluzione prescelta sotto il profilo localizzativo e funzionale,
nonché delle problematiche connesse alla prefattibilità ambientale, allo stato della rete
idrografica interessata ed all’equilibrio idraulico ed idrogeologico delle aree interessate
dall’intervento, in relazione alle caratteristiche ed alle finalità dello stesso, anche con
riferimento ad altre possibilità di localizzazione;
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 una sintesi delle indagini geologiche, geotecniche, idrologiche, idrauliche e sismiche di prima
approssimazione delle aree interessate;

 la descrizione degli elementi utilizzati e dei dati disponibili posti a base dello studio desunti
dagli allegati al presente documento (punti fiduciari, ecc.);

 la metodologia utilizzata con i relativi dati che hanno giustificato l’utilizzo della stessa;

 i risultati dello studio;

 la compatibilità idraulica dell’intervento con le eventuali condizioni di rischio sulla base dei
risultati dello studio e nel rispetto di quanto stabilito nelle norme di attuazione.

Nel caso che gli studi evidenzino criticità tali da richiedere speciali approfondimenti, dovranno
essere predisposte:

j) una relazione geologica e geotecnica finalizzata all’individuazione, per il tratto d’alveo di
influenza, del grado di stabilità attuale dell’alveo e delle sponde, di eventuali dissesti in atto e
potenziali e delle probabili tendenze evolutive degli stessi anche in connessione con la stabilità
dei versanti; la relazione dovrà contenere una valutazione degli effetti che l’intervento produce
sulle condizioni di stabilità attuali per un significativo tratto del corso d’acqua, sia a monte che
a valle dell’intervento;

k) una relazione idrologica ed idraulica finalizzata all’individuazione, per il tratto d’alveo di
influenza, dei parametri idrologici ed idraulici in relazione sia allo stato di fatto che alle
previsioni di progetto, in cui dovranno essere evidenziati gli effetti che l’intervento produce sulla
dinamica fluviale;

l) ove significativa, una relazione che descriva la vegetazione presente nella zona di intervento e
nel territorio circostante, con relativa carta tematica; verranno quindi valutati gli effetti che
l’intervento produce sull’assetto vegetazionale preesistente.

Metodo n.2

Applicabile nei casi in cui la morfologia dell’area adiacente il corso d’acqua e che contiene quella di
interesse dello studio abbia un pendenza compresa tra lo 0.5 % e -1.0 % (Figura n.3).

-1% < P = 0.5 % -1% < P = 0.5 %

Figura n.3

Nel caso in questione la determinazione della categoria di pericolosità e di rischio, in ragione delle
classi dei tiranti idrici così come definiti nell’allegato B, viene effettuata sulla base di considerazioni
legate all’altezza del tirante in funzione del volume, della pendenza e della distanza.

Sulla base dei punti fiduciari indicati nel grafico di cui alle Appendici 1 e 2 al presente documento,
andrà effettuato un rilievo planoaltimetrico celerimetrico di dettaglio dell’area interessata
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dall’intervento che, anche in ragione dell’andamento orografico del terreno, dovrà individuare una
maglia quadrata di punti quotati con passo non superiore a m 5.0 x 5.0.

Andrà rilevata, inoltre, la sezione e/o le sezioni dell’alveo in corrispondenza dell’area di interesse.

Si otterrà, in questo modo, il rilievo dell’area georiferita rispetto alla sezione dell’alveo nell’unico
sistema di riferimento dei punti fiduciari fissati. Sulla base del rilievo andranno costruite un numero
significative di sezioni tali da rappresentare l’intero andamento morfologico delle aree in relazione
alla sezione dell’alveo.

 Va individuata l’area di esondazione nella quale ricade l’area in oggetto con riferimento all’
Appendice 3;

 In riferimento a tale area, è noto il relativo volume di esondazione (cfr. Appendice 4).

Allo scopo di definire l’andamento virtuale del pelo libero nell’area in oggetto, fra l’alveo ed il limite
della fascia B andrà tracciato un piano orizzontale.

Detto piano sarà tracciato in maniera che il volume compreso tra lo stesso ed il piano di campagna
corrisponda a quello esondabile e ricavabile dalla tabella di cui all’Appendice 4.

A tale scopo, oltre al rilievo di dettaglio effettuato sull’area di studio, andranno opportunamente
rilevati un numero significativi di punti compresi nell’area di esondazione individuata, sufficienti a
individuare un modello tridimensionale del terreno che consenta di definire, per successivi cicli
iterativi, fissato il tirante, il volume sotteso. Alla fine del processo il volume sotteso dovrà
eguagliare quello di esondazione fissato dal piano stralcio e riportato nell’Appendice 4. Il piano
orizzontale che delimita tale volume rappresenta la quota di pelo libero (tirante idraulico) da
prendere a riferimento per le successive elaborazioni.

La sovrapposizione grafica georiferita della linea del tirante idraulico e delle sezioni topografiche
del terreno, consentirà di valutare l’effettivo tirante idrico medio in corrispondenza dell’area di
interesse e, conseguentemente, di applicare la relativa normativa di riferimento delle sottofasce
B1, B2 e B3.

Viene stabilito, comunque, indipendentemente dalla suindicata individuazione semplificata del
tirante idrico medio, che la fascia idraulica compresa tra il limite esterno della fascia A (così come
individuata dal Piano Stralcio) e la linea parallela a quest’ultima ad una distanza di m 10 (costruita
come copia della curva che individua il limite della fascia A ad una distanza di m 10), sia sempre
classificata come sottofascia B1, con l’applicazione della relativa normativa di attuazione.

Lo studio idraulico conterrà almeno, i seguenti elaborati:

a) Relazione tecnica;

b) Corografia in scala 1:25.000;

c) Stralcio planimetrico dello strumento urbanistico e della planimetria catastale con la
indicazione delle aree di interesse con la ubicazione delle opere;

d) stralcio planimetrico delle perimetrazioni del Piano Stralcio con ubicazione dell’area oggetto di
intervento e delle relative opere;

e) stralcio planimetrico in scala idonea con indicazione dell’idrografia, del punto e/o dei punti
fiduciari utilizzati, delle aree inondate di riferimento ricavate dall’allegato (Allegato 1) al
presente documento e dell’ingombro delle opere in progetto;



allegati tecnici alle norme di attuazione P.S.A.I. - aggiornamento 2011

AdB Sarno 30

f) rilievo planoaltimetrico dell’area e dell’alveo per il tratto interessato dall’area di interesse;

g) Sezione e/o sezioni in numero sufficiente a descrivere la geomorfologia dell’area riportante
l’alveo e l’area di interesse. Il tratto di sezione intercorrente tra l’alveo e l’area di interesse
andrà riportato nella sezione topografica mediante il rilievo di punti significativi;

h) Sezione in scala idonea, relativa alla sovrapposizione del rilievo con il tirante idrico medio e
indicazione del tirante idrico medio sull’area di interesse.

i) Planimetria con la indicazione delle sottofasce relativamente alla sola area di interesse
dell’intervento.

La relazione tecnica, a seconda della tipologia, della categoria e dell’entità dell’intervento, conterrà:

 la descrizione dell’intervento da realizzare;

 la descrizione dello stato dei luoghi ante e post intervento;

 l’illustrazione delle ragioni della soluzione prescelta sotto il profilo localizzativo e funzionale,
nonché delle problematiche connesse alla prefattibilità ambientale, allo stato della rete
idrografica interessata ed all’equilibrio idraulico ed idrogeologico delle aree interessate
dall’intervento, in relazione alle caratteristiche ed alle finalità dello stesso, anche con
riferimento ad altre possibilità di localizzazione;

 una sintesi delle indagini geologiche, geotecniche, idrologiche, idrauliche e sismiche di prima
approssimazione delle aree interessate;

 la descrizione degli elementi utilizzati e dei dati disponibili posti a base dello studio desunti
dagli allegati al presente documento (punti fiduciari, ecc.);

 la metodologia utilizzata con i relativi dati che hanno giustificato l’utilizzo della stessa;

 i risultati dello studio;

 la compatibilità idraulica dell’intervento, con le eventuali condizioni di rischio sulla base dei
risultati dello studio e nel rispetto di quanto stabilito nelle norme di attuazione.

Nel caso che gli studi evidenzino criticità tali da richiedere speciali approfondimenti, dovranno
essere predisposte:

j) una relazione geologica e geotecnica finalizzata all’individuazione, per il tratto d’alveo di
influenza, del grado di stabilità attuale dell’alveo e delle sponde, di eventuali dissesti in atto e
potenziali e delle probabili tendenze evolutive degli stessi anche in connessione con la stabilità
dei versanti; la relazione dovrà contenere una valutazione degli effetti che l’intervento produce
sulle condizioni di stabilità attuali per un significativo tratto del corso d’acqua, sia a monte che
a valle dell’intervento;

k) una relazione idrologica ed idraulica finalizzata all’individuazione, per il tratto d’alveo di
influenza, dei parametri idrologici ed idraulici in relazione sia allo stato di fatto che alle
previsioni di progetto, in cui dovranno essere evidenziati gli effetti che l’intervento produce sulla
dinamica fluviale;

l) ove significativa, una relazione che descriva la vegetazione presente nella zona di intervento e
nel territorio circostante, con relativa carta tematica; verranno quindi valutati gli effetti che
l’intervento produce sull’assetto vegetazionale preesistente.
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Metodo n.3

Applicabile nei casi in cui la morfologia dell’area adiacente il corso d’acqua e che contiene quella di
interesse dello studio abbia un pendenza negativa maggiore del 1% (Figura n.4)

P > 1 % P > 1 %

Figura n.4

In tale caso si applica la modellazione matematica secondo le modalità di cui al successivo
paragrafo 4.

Nello studio deve essere sinteticamente descritto il modello matematico utilizzato per le verifiche
idrauliche, con l’esplicita indicazione di ogni elemento utile alla interpretazione dei profili di
rigurgito, con particolare riferimento alle scabrezze utilizzate, alle condizioni al contorno assunte, e
a ogni altra ipotesi adottata nel calcolo.

Negli studi finalizzati alla determinazione dei tratti critici e delle aree inondabili particolare
attenzione va posta ai tratti in corrispondenza di opere, per le quali devono essere previste
opportune valutazioni di riduzione di sezione utile per gli effetti di piena (ostruzioni di arcate di ponti
o coperture per eccezionale trasporto solido, etc.).

Nei vari tratti del corso d’acqua si deve determinare, inoltre, il valore della massima portata che
può essere smaltita, allo stato attuale, senza esondazioni.

La planimetria riportante i risultati dello studio dovrà essere in scala non inferiore a 1:2000.

4. Modellazione matematica

La modellazione matematica può essere effettuata secondo diversi tipi di approccio, in relazione
all’analisi delle possibilità di esondazione, corrispondenti a successivi livelli di approssimazione
della realtà fenomenologica via via più spinti. I livelli di approssimazione che possono essere
adottati nelle analisi da eseguire possono essere così riassunti:

4.1 Livello 1

Al primo livello di approssimazione, l'approccio è di tipo semplificato e deve essere basato su:

a) suddivisione dei tratti in tronchi pressappoco omogenei caratterizzati da sezioni schematizzate
in modo semplice (trapezoidali o similari) e ottenute da rilievo su cartografia in scala almeno
1:2.000 o da rilievo speditivo effettuato tramite sopralluoghi;

b) individuazione dell’ordine di grandezza dei parametri di conducibilità idraulica da attribuire alle
diverse sezioni;
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c) valutazione delle altezze di moto uniforme e di stato critico corrispondenti a portate di
differente periodo di ritorno T.

Il primo livello di analisi si basa dunque, sostanzialmente, sulla semplice valutazione dei tiranti di
moto uniforme, particolarmente utile per individuare, seppure in linea di larga massima e con
approssimazione sufficiente solo ad una certa distanza da manufatti, confluenze o altro che
potrebbero influenzare le condizioni di moto, determinando rigurgiti o richiami, le capacità di
convogliamento dei diversi tronchi prima che avvenga l’esondazione dagli alvei.

4.2 Livello 2

Il secondo livello di approssimazione può essere adottato per tratti d’alveo ad elevata pendenza,
utilizzando un metodo semplificato basato:

a) sul presupposto che le correnti di piena defluiscano, lungo i diversi tronchi, in condizioni
ipercritiche;

b) sulla individuazione, tronco per tronco e sezione per sezione, dei carichi totali in condizioni di
moto uniforme e di stato critico;

c) sul tracciamento della linea inviluppo dei carichi totali valutati per condizioni di moto uniforme;

d) sulla verifica che il carico totale così valutato sia, in ogni punto, superiore al valore minimo
(carico totale relativo a condizioni di stato critico);

e) sulla individuazione dei punti in cui, risultando il carico totale ottenuto mediante interpolazione
minore di quello relativo a condizioni di stato critico, si dovrà necessariamente verificare un
risalto idraulico.

4.3 Livello 3

Il terzo livello di approssimazione, da prendersi a riferimento soprattutto nel caso di tratti d’alveo a
debole pendenza, caratterizzati, di norma, da correnti lente, implica, dunque, la valutazione dei
profili di rigurgito che possono determinarsi, in condizioni di moto permanente, in conseguenza del
deflusso delle diverse portate di piena da esaminare. A tale scopo, si può fare utile riferimento ad
una modellazione matematica unidimensionale, avendo tuttavia cura di portare in debito conto la
effettiva geometria delle sezioni trasversali, così come dedotte dai rilievi topografici eseguiti.

Il modello matematico da utilizzare dovrà essere idoneo a portare in conto non solo l’eventuale
necessità di attribuire, alle differenti zone della sezione, differenti valori dei parametri di resistenza
o di conducibilità utilizzati nella formula di resistenza adottata, ma anche la reale geometria dei
ponti presenti in alveo.

4.4 Livello 4

In specifiche circostanze, quali possono aversi nel caso di verifica delle possibilità di
funzionamento di scolmatori di piena o di vasche di laminazione, sarà opportuno fare riferimento,
piuttosto che a condizioni di moto permanente, a condizioni non stazionarie. A tale proposito,
conviene infatti osservare che l’uso di un modello unidimensionale di moto vario a contorno rigido
può, almeno da un punto di vista concettuale, considerarsi indispensabile solo per analisi
idrauliche alquanto approfondite, in cui gli elementi di non stazionarietà possono giocare un ruolo
veramente fondamentale (esondazione da rilevati arginali, accumulo temporaneo di masse liquide
nelle aree golenali, ecc.).

Poiché, tuttavia, per la pratica utilizzazione di tale tipo di approccio occorre conoscere, oltre tutte le
informazioni geometriche relative all’alveo, anche le condizioni al contorno necessarie per la
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chiusura del problema fisico-matematico (espresse in termini di idrogrammi di piena e di tiranti e/o
livelli idrici o legami carico/portata o livello/portata) e queste ultime risultano, di norma, solo
vagamente ipotizzabili, soprattutto a causa degli effetti di opere presenti nei tratti a monte, in grado
di ridurre anche cospicuamente le portate in arrivo e di modificare notevolmente la forma degli
idrogrammi in ingresso, può ritenersi che l’approccio unidimensionale di moto vario potrà, di fatto,
essere preso in considerazione solo per tratti di limitata estensione, facendo variare
opportunamente le condizioni al contorno ed iniziali da prendere a riferimento.

Al quarto livello di approssimazione, l’approccio si deve dunque basare su:

a) suddivisione dei tratti in tronchi pressappoco omogenei, caratterizzati da sezioni
schematizzabili in modo semplice (ad esempio, sezioni trapezie, con le due sponde
diversamente inclinate rispetto alla verticale), direttamente rilevate in sito mediante rilievi
topografici, e da pendenze longitudinali costanti;

b) individuazione, mediante idoneo modello di trasformazione Afflussi-Deflussi, dell’andamento
delle portate entranti nel tratto di calcolo;

c) propagazione, mediante modello semplificato di moto vario (quale, ad esempio, il modello
cinematico), delle portate in ingresso.

4.5 Livello 5

Nel caso di esondazioni dall’alveo, sia che queste si sviluppino per insufficiente capacità di
convogliamento che per sormonti e/o rotte arginali, le campagne latistanti i corsi d’acqua vengono
ad essere allagate e il moto si trasforma, da unidimensionale, a bidimensionale. Pertanto,
soprattutto allorquando le acque esondate tendono a defluire su zone molto ampie, poco limitate
lateralmente e disposte a quota poco differente l’una dall’altra, e l’area interessata dal fenomeno
alluvionale risulta caratterizzata dalla presenza di rilevati stradali e/o ferroviari, e/o nell’area sono
presenti abitazioni/edifici pubblici, è necessario effettuare una modellazione di tipo bidimensionale,
in grado di portare in conto condizioni di moto non stazionarie, in conseguenza del più o meno
rapido riempimento dei volumi a disposizione in tali aree e della propagazione dei fronti di
allagamento, e contorni comunque complessi e frastagliati.

Ovviamente, la condizione necessaria affinché tale tipo di modellazione possa avere una qualche
significatività è quella di poter fare riferimento ad un rilievo topografico molto dettagliato della zona
che si suppone possa essere allagata, a scala non inferiore ad 1:500. Parallelamente, dovranno
formularsi ipotesi sufficientemente attendibili sulle condizioni al contorno necessarie per la
chiusura del sistema di equazioni che governano il fenomeno.

4.6 Parametro di scabrezza.

Nella modellazione di moto permanente monodimensionale il parametro di scabrezza rappresenta,
per il tronco fluviale compreso fra due sezioni di calcolo, oltre alla natura e alle condizioni dell’alveo
e delle sponde, macroresistenze dovute alla variabilità longitudinale della geometria o a possibili
variazioni brusche del perimetro bagnato al crescere della portata; ciò assume particolare
rilevanza nei casi in cui il rilievo delle sezioni disponibile non sia fitto lungo il corso d’acqua. In
questi casi, il parametro di scabrezza deve tener conto di molteplici processi di resistenza e
dovrebbe essere assunto inferiore (in termini di Strickler) a quanto detterebbero condizioni solo
locali dell’alveo.

I parametri di scabrezza da utilizzare nel calcolo idraulico devono tenere conto delle reali e
documentabili condizioni di manutenzione del corso d’acqua. Tali valori del parametro di
scabrezza, di norma assunti con riferimento a corsi d’acqua naturali, devono essere desunti da
quelli individuati dalla tabella seguente (per semplicità riportati solo in termini di scabrezza di
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Gauckler-Strickler), tenendo conto che gli stessi dovrebbero essere considerati valori massimi non
superabili.

Descrizione corso d’acqua Ks di Strickler

(m
1/3

s
-1

)

tratti di corsi d’acqua naturali con salti, rocce o vegetazione anche arbustiva-
arborea in alveo

20-25

corsi d’acqua naturali con vegetazione e movimento di materiale sul fondo 25-30

tratti urbanizzati di corsi d’acqua naturali con argini cementati (e/o platee) in
buono stato

35-40

corsi d’acqua con fondo ed argini totalmente cementati in ottimo stato ed
assenza di manufatti (tubi, cavi, ecc.) o discontinuità interferenti con le acque

40-45

tombinature perfettamente lisciate e dotate a monte di dispositivi atti ad
assicurare la trattenuta di trasporto solido di fondo e in sospensione (briglie
selettive, vasche di sedimentazioni, ecc.)

45-55
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ALLEGATO F-PARTE I

INDIRIZZI TECNICI PER LA REDAZIONE DEGLI STUDI DI COMPATIBILITA'
IDROGEOLOGICA.

Gli studi di compatibilità idrogeologica di cui all'articolo 48 delle norme di attuazione devono essere
conformi alle seguenti indicazioni.

Gli studi di compatibilità idrogeologica devono essere commisurati alla natura e dimensione
dell’intervento stesso ed alle effettive problematiche dell’area di intervento e di un suo congruo
intorno.

Detti studi dovranno dimostrare:

 la compatibilità del progetto con quanto previsto dalla normativa di attuazione del piano, con
particolare riferimento alle garanzie ed alle condizioni vincolanti rispetto alle problematiche
connesse al rischio idrogeologico;

 che le realizzazioni garantiscono, secondo le caratteristiche e le necessità relative a ciascuna
fattispecie, la sicurezza del territorio in base ai criteri definiti dal quadro normativo che
disciplina la formazione dei piani stralcio per l'assetto idrogeologico, dagli articoli 3, 17 e 31
della legge quadro sulla difesa del suolo N. 183/1989 e successive modifiche ed integrazioni.

La compatibilità idrogeologica deve essere:

 verificata in funzione dei dissesti che interessano le aree a diversa suscettività al dissesto
perimetrate ai sensi del presente piano;

 stimata in base alle interferenze tra i dissesti idrogeologici individuati e le destinazioni o le
trasformazioni d'uso del suolo in progetto;

 valutata confrontando gli interventi proposti con gli effetti sull'ambiente.

Con riferimento ai casi specifici in cui è richiesto dalle norme di attuazione, lo studio di compatibilità
idrogeologica dovrà essere articolato come segue.

 Per gli interventi sul patrimonio edilizio ed infrastrutturale esistente lo studio di compatibilità
idrogeologica deve contenere:

 cartografia topografica in scala adeguata alla localizzazione dell’intervento;

 cartografia tematica in scala adeguata relativa a:

1) individuazione e caratterizzazione dei fenomeni franosi;

2) individuazione e caratterizzazione dei danni esistenti e pregressi;

 indagini specifiche, laddove necessarie, finalizzate alla comprensione della causa del dissesto;

 verifiche di stabilità del pendio (a discrezione del professionista);

 relazione di compatibilità.
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 Per gli interventi di nuova edificazione ed infrastrutturazione e per gli interventi di edilizia
cimiteriale lo studio di compatibilità idrogeologica deve contenere:

 cartografia topografica in scala adeguata alla localizzazione dell’intervento;

 cartografia tematica in scala adeguata relativa a: 1) geolitologia 1; 2) spessori delle coperture
(laddove necessario); 3) geomorfologia; 4) idrologia; 5) idrogeologia; 6) individuazione e
caratterizzazione dei fenomeni franosi; 7) individuazione e caratterizzazione dei danni esistenti
e pregressi.

 indagini dirette del sottosuolo (laddove necessario);

 sezioni stratigrafiche di progetto (laddove necessario);

 verifiche di stabilità del pendio (a discrezione del professionista);

 valutazione della vulnerabilità e sua riduzione a seguito dell’intervento;

 relazione di compatibilità.

 Per gli interventi di realizzazione di opere di regimazione delle acque di ruscellamento
superficiale lo studio di compatibilità idrogeologica deve contenere:

 cartografia topografica in scala adeguata alla localizzazione dell’intervento;

 cartografia tematica in scala adeguata relativa a: 1) geolitologia 2; 2) spessori delle coperture
(laddove necessario); 3) geomorfologia; 4) individuazione caratterizzazione dei fenomeni
franosi; 5) individuazione e caratterizzazione dei danni esistenti e pregressi; 6) idrologia; 7)
idrogeologia; 8) insediamenti e uso del suolo

 verifiche di stabilità del pendio (a discrezione del professionista);

 indagini dirette o indirette finalizzate alla migliore definizione degli interventi;

 relazione di compatibilità.

 Per gli interventi di realizzazione di opere di bonifica e sistemazione di movimenti franosi,
laddove risulta possibile a seguito di valutazioni accurate, è consentito il ricorso alle tecniche di
ingegneria naturalistica descritte nelle “linee guida” del Ministero dell’Ambiente. Lo studio di
compatibilità idrogeologica deve contenere:

 cartografia topografica in scala adeguata alla localizzazione dell’intervento;

 carta dei vincoli;

1
La carta geolitologica deve essere integrata da sezioni geologiche illustrative in numero significativo e,

dove necessario, quest’ultime integrate e coerenti con i risultati delle indagini di seguito descritte. La
cartografia si intende estesa al tratto di territorio utile per la comprensione degli eventuali fenomeni franosi
incluse le aree di alimentazione e di possibile invasione.

2
La carta geolitologica di cui sopra deve essere integrata da sezioni geologiche illustrative in numero

significativo e, dove necessario, quest’ultime integrate e coerenti con i risultati delle indagini di seguito
descritte. La cartografia si intende estesa al tratto di territorio utile per la comprensione degli eventuali
fenomeni franosi incluse le aree di alimentazione e di possibile invasione e delle aree oggetto
dell’intervento.)



allegati tecnici alle norme di attuazione P.S.A.I. - aggiornamento 2011

AdB Sarno 37

 cartografia tematica in scala adeguata relativa a:

1) geolitologia
3
;

2) spessori delle coperture (laddove necessario);

3) geomorfologia;

4) individuazione e caratterizzazione dei fenomeni franosi;

5) individuazione e caratterizzazione dei danni esistenti e pregressi;

6) idrologia;

7) idrogeologia;

8) insediamenti e uso del suolo;

 indagini dirette ed indirette per una corretta caratterizzazione litostratigrafica, geomeccanica,
idrogeologica, del sottosuolo;

 monitoraggio strumentale;

 sezioni stratigrafiche di progetto dalle quali risulti con chiarezza la costituzione del sottosuolo,
le proprietà fisico-meccaniche dei terreni, il regime delle acque sotterranee e le superfici di
scorrimento evidenziate dal monitoraggio strumentale e da altre metodologie di osservazione;

 verifiche di stabilità del pendio in assenza ed in presenza degli interventi di stabilizzazione, con
descrizione dei metodi di calcolo adottati;

 le diverse tipologie delle opere di consolidamento e le finalità di ognuna di esse con
valutazione di tipo analitico che ne evidenzino l’efficacia in riferimento alle condizioni pre-
intervento;

 il piano di manutenzione degli interventi;

 il piano di monitoraggio per il controllo della efficacia degli interventi di consolidamento ed il
programma delle misure sperimentali;

 una valutazione analitica del costo complessivo dell’intervento;

 relazione di compatibilità.

3
La carta geolitologica deve essere integrata da sezioni geologiche illustrative in numero significativo e,

dove necessario, quest’ultime integrate e coerenti con i risultati delle indagini di seguito descritte. La
cartografia si intende estesa al tratto di territorio utile per la comprensione del fenomeno franoso incluse le
aree di alimentazione e di possibile invasione e delle aree oggetto dell’intervento.
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ALLEGATO F – PARTE II
(modifica documento pubblicato su B.U.R.C. n. 1 del 05/01/04)

DISCIPLINARE DEGLI STUDI E INDAGINI DA ESEGUIRE PER LA
RIPERIMETRAZIONE DELLE AREE A RISCHIO DI FRANA
(Art. 55 Norme Di Attuazione)

0 – Premessa

L’articolo 55 delle Norme di Attuazione prevede la possibilità di apportare integrazioni e varianti al
Piano Stralcio per effetto di una serie di condizioni supportate da documentazione e
rappresentazione cartografica idonea.

Il presente documento disciplina le attività essenziali, finalizzate a proporre modifiche alla
perimetrazione della carta della pericolosità da frana, che i soggetti proponenti ed i tecnici da
questi incaricati dovranno svolgere al fine di presentare una documentazione coerente con gli
aspetti evidenziati dal P.S.A.I.

1 – Fase conoscitiva di base

Lo studio finalizzato alla riperimetrazione di un’area a rischio di frana deve essere esteso all’intero
ambito morfologico significativo per il fenomeno che determina il rischio, evidenziando i rapporti
intercorrenti tra zone di innesco, transito ed accumulo.

Tutta la cartografia di base, e quella tematica, dovrà essere pertanto estesa a superfici utili per la
comprensione del fenomeno franoso, tali da rappresentare sia il processo di frana nella sua
interezza sulla base di criteri morfologici, genetici ed evolutivi, sia i rapporti tra processo franoso ed
aree al contorno. A tal fine potranno costituire utile base di riferimento la Carta Geomorfologica e la
Carta degli Spessori delle Coperture redatti nell’ambito del PAI, disponibili in formato “shape file”
sul sito dell’Autorità all’indirizzo www.autoritabacinosarno.it.

Le indagini geognostiche e le verifiche di stabilità dei pendii devono essere redatte nel rispetto
delle prescrizioni delle vigenti norme tecniche (D.M. 11.03.1988 e. D.M. 14.01.2008). In ogni caso,
le indagini dovranno essere eseguite in occasione dell’incarico specifico indicando con chiarezza la
data e il luogo di esecuzione.

Le indagini, condotte eventualmente con l’ausilio della fotointerpretazione, andranno programmate
in modo da ricondurre con certezza alle ricostruzioni stratigrafiche, strutturali e geomorfologiche
dell’intera area indagata e dovranno inoltre tener conto delle specificità del sito (frane storiche,
caratteri pluviometrici ed idrologici, incendi boschivi, interventi antropici significativi per le
condizioni di stabilità del versante, etc.).

La rappresentazione del territorio e la relativa cartografia tematica dovranno essere redatte, in
funzione della superficie indagata, su base aerofotogrammetrica preferibilmente in scala 1:2000 e
comunque non inferiore a 1:5000. Dovranno essere rappresentati essenzialmente i seguenti
elementi:

a) Elementi territoriali

 sorgenti e idrografia superficiale;

 vegetazione e uso del suolo, evidenziando i più recenti incendi boschivi;

 opere di sistemazione idrogeologica;
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 infrastrutture di rilevanza strategica.

b) Elementi geologici e geomorfologici

 natura dei terreni, indicando litologia, giacitura e rapporti stratigrafici;

 tipologia e spessore delle coperture;

 elementi strutturali significativi (discontinuità stratigrafiche, sistemi di faglie e fratture, etc.)

 movimenti franosi, indicando tipologia, forma, stato di attività ed elementi identificativi sul
terreno;

 eventuali cavità sotterranee (forme di genesi antropica, forme carsiche).

Nel caso che la proposta di riperimetrazione sia determinata dalla realizzazione di opere per la
riduzione del rischio, andrà trasmesso all’Autorità di Bacino un progetto preliminare delle opere
che comprenda almeno gli elaborati richiamati all'art. 18, comma 1, lettere a-b-c-d-e del DPR
21/12/1999 n. 554 oltre al piano di manutenzione.

In questi casi la compatibilità idrogeologica dell’opera è rappresentata dalla proposta di
riperimetrazione, che valuta quantitativamente la pericolosità e il rischio residuo determinati dagli
interventi, e la vulnerabilità dell’opera stessa, mediante apposito elaborato a firma di tecnico
abilitato che integra il progetto preliminare.

In coerenza con l’art. 55, comma 4, delle N.d.A., una volta realizzato l’intervento andranno
trasmessi all’Autorità di Bacino il certificato di collaudo – o di regolare esecuzione – delle
opere e gli elaborati cartografici relativi ai nuovi scenari di pericolosità/rischio generati
dall’intervento, a conferma delle valutazioni espresse in fase di progettazione ai fini
dell’aggiornamento del Piano Stralcio per l’ Assetto idrogeologico.

2 - Fase degli accertamenti di dettaglio

2.1. Colate rapide di fango e detriti

Gli studi di approfondimento volti alla perimetrazione della pericolosità da colata devono avere le
seguenti caratteristiche minime generali:

1. Per ogni scenario di evento si dovranno produrre le distribuzioni spaziali delle intensità,
definite in termini di velocità e spessore della corrente. Ad ogni scenario di evento dovrà
essere associata la corrispondente probabilità di accadimento.

2. La probabilità di accadimento di uno scenario di evento sarà dedotta a partire dalla
probabilità di accadimento della precipitazione potenzialmente responsabile dell’innesco del
fenomeno. Si dovrà fare riferimento a tre possibili scenari, corrispondenti rispettivamente a
probabilità di accadimento elevata (tempo di ritorno pari a 30 anni), media (tempo di ritorno
pari a 100 anni) e bassa (tempo di ritorno pari a 300 anni).

3. Dovranno essere presi in considerazione i due possibili meccanismi d’innesco e formazione
dei processi, ovvero:

a) evoluzione di una corrente idrica in una corrente di detriti (genesi prevalentemente erosiva):
progressivo aumento della concentrazione solida di una corrente idrica superficiale, per
effetto dell’erosione di sedimenti sciolti, presenti sulla superficie del bacino ed in
particolare nel letto dei torrenti, dovuta ad azioni di tipo idrodinamico.
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b) evoluzione di un movimento franoso in una corrente di detriti (genesi prevalentemente
gravitatiiva): mobilitazione di un intero ammasso detritico saturo o prossimo alla
saturazione per effetto della riduzione delle tensioni efficaci dovuto all’incremento delle
tensioni neutre (meccanismo di rottura alla Coulomb).

 Indagini ed elaborati

Gli studi geologici finalizzati alla revisione delle perimetrazioni di pericolosità e rischio da colate
rapide devono essere corredati dalle seguenti indagini ed elaborati minimi:

a) Relazione tecnica riportante i dati di analisi rilevati e di sintesi.

b) Rilievi geologici, geomorfologici, idrogeologici riferiti all’area d’interesse e ad un suo ambito
geomorfologico significativo;

c) Indagini geognostiche per la caratterizzazione lito-stratigrafica dei sedimenti di copertura:
sondaggi speditivi per la determinazione degli spessori e della tipologia; prove in sito e/o di
laboratorio per la caratterizzazione geotecnica;

d) Rappresentazioni cartografiche (preferibilmente in scala a 1:2.000 e comunque non inferiore a
1:5000 – C.T.R. rilievo 2004):

 Carta con ubicazione delle indagini geognostiche;

 Carta geolitologico - strutturale con indicazioni idrogeologiche ed in particolare sulla
piezometria di eventuali falde sospese;

 Carta della tipologia e degli spessori dei depositi di copertura detritico-piroclastica con
classi di spessore non inferiori a quelle individuate nel PAI;

 Carta delle pendenze dei versanti;

 Carta dei danni attuali e pregressi (laddove esistenti);

 Carta geomorfologica finalizzata alla valutazione della pericolosità da frana (con
l’individuazione dettagliata delle classi di forme indicate nel corrispondente elaborato PAI)

 Determinazione della suscettività all’innesco

La suscettività all’innesco può essere genericamente determinata mediante verifiche di stabilità
del pendio condotte con il metodo del pendio indefinito, integrate da modelli idrologici per stimare
la probabilità di evento in funzione dei tempi di ritorno pluviometrici.

Tra i modelli più diffusi nella letteratura scientifica per lo studio dei fenomeni di distacco
superficiale che possono dare origine a colate rapide detritico-fangose, si ricordano a titolo di
esempio, in quanto già applicati sul territorio dell’AdB Sarno, SINMAP (Pack & Al. 1998) e
SHALSTAB (Montgomery & Dietrich 1994).

SINMAP definisce la propensione al dissesto di una cella elementare di terreno mediante un
coefficiente di sicurezza adimensionale dato dal rapporto tra forze stabilizzanti e forze
destabilizzanti, espresso dall’equazione:
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dove:

C = coesione adimensionale del suolo

 = inclinazione del pendio

 = angolo di attrito interno del terreno

r = rapporto di densità acqua-suolo (pari a 0,5)

w = indice di saturazione del terreno (compreso tra 0 e 1), espressione del rapporto tra
spessore saturo e spessore totale della copertura (hw/h) e variabile in funzione della
piovosità secondo la funzione: w = min (R ∙a / T ∙ senθ, 1) dove

a = area specifica del bacino contribuente a monte [m]

R = ricarica della falda [mm/h]

T = trasmissività del terreno [m
2
/h]

SHALSTAB integra il modello del pendio indefinito esprimendo la propensione al dissesto in base
alla quantità di pioggia necessaria per innescare il fenomeno, una volta definiti i parametri
morfometrici del versante dal DTM e i parametri geomeccanici della coltre colluviale superficiale:
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dove:

q = precipitazione efficace [mm/giorno]

T = trasmissività del terreno [m
2
/giorno]

s = densità del suolo saturo [kg/m
3
]

w = densità dell’acqua [1 x 10
-3

kg/m
3
]

 = inclinazione del pendio

φ’ = angolo di attrito interno del suolo saturo

b = larghezza della cella elementare [m]

A = area del bacino contribuente a monte della cella [m
2
]

L'equazione (2) esprime la suscettivita' al dissesto in termini di un indice, il q/T critico, che e' il
rapporto fra la "precipitazione efficace" q e la trasmissivita' T del terreno in un dato punto,
necessario (a parita' di parametri geomeccanici) per innescare una frana.

Un valore di q/T critico basso, significa che e' sufficiente una pioggia (q) modesta per innescare la
frana, pertanto risulta piu' elevata la suscettivita' al dissesto. Al contrario, un valore di q/T critico
elevato, significa che e' necessaria una pioggia (q) di intensita' superiore per innescare rottura; di
conseguenza la suscettivita' al dissesto risulta piu' bassa.

La suscettività all’innesco può essere definita con SHALSTAB per diversi valori della piovosità
giornaliera (classificati per intervalli di valori). Ai fini delle riperimetrazioni oggetto delle presenti
linee guida, si farà riferimento alle classi di precipitazione corrispondenti ai tempi di ritorno di 30,
100 e 300 anni.

L’applicazione di questo modello offre dunque in più, rispetto a SINMAP, informazioni circa la
probabilità di accadimento di un fenomeno franoso, meglio prestandosi soprattutto per la
programmazione di misure emergenziali di riduzione del rischio collegate al monitoraggio
pluviometrico (piani di protezione civile).
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 Stima dei volumi e degli idrogrammi solido-liquido

Con riferimento ai dissesti di genesi prevalentemente erosiva (tipologia di formazione a), gli
idrogrammi solido-liquido potranno essere dedotti a partire dagli idrogrammi di piena della
corrente idrica conseguente all’evento di precipitazione con assegnata probabilità di
accadimento. L’idrogramma di piena andrà stimato seguendo lo studio idrologico-idraulico a
supporto del P.A.I.

La concentrazione solida della corrente potrà essere fissata con riferimento alle condizioni di
saturazione della capacità di trasporto della corrente, quest’ultima definita in funzione delle
caratteristiche locali di pendenza del fondo e angolo di attrito.

Il volume solido-liquido e il corrispondente volume solido, complessivamente coinvolti, potranno
ottenersi per integrazione dei rispettivi idrogrammi.

Con riferimento ai dissesti di genesi prevalentemente gravitativa (tipologia di formazione b) i
volumi complessivamente coinvolti dalla corrente dovranno essere stimati sulla base delle
analisi di stabilità condotte con i metodi indicati al paragrafo precedente. Sarà necessario
implementare un modello che consenta di definire i volumi mobilizzati da una precipitazione di
assegnata probabilità di accadimento. L’intensità della precipitazione di riferimento potrà essere
definita, a partire dalla durata dell’evento responsabile dell’innesco, attraverso la legge di
probabilità pluviometrica, dedotta dallo studio idrologico a supporto del Piano. Si dovrà fare
riferimento alla curva di probabilità pluviometrica, relativa alla probabilità di accadimento fissata.

I modelli per la stima dei volumi mobilizzabili dovranno essere di tipo distribuito e dovranno
basarsi sulla conoscenza della distribuzione areale delle caratteristiche dei depositi di copertura. In
particolare dovranno essere restituite le distribuzioni areali delle seguenti caratteristiche:

 spessore e stratificazione delle coperture sciolte

 permeabilità e peso specifico dei suoli

 parametri di resistenza (angolo di attrito e coesione)

Lo studio di cui sopra dovrà essere condotto in scala di dettaglio adeguata alle situazioni che si
vogliono descrivere, comunque la scala non dovrà essere inferiore a 1: 2.000 e i pixel di calcolo
non dovranno avere lati di dimensioni superiori ai 5 m.

Le durate della fase crescente dell’idrogramma solido-liquido, corrispondenti ai diversi scenari di
volume mobilizzabile, e quindi la forma dell’idrogramma stesso, andranno stimati sulla base di
considerazioni relative alla velocità di formazione degli idrogrammi e quindi in funzione delle
proprietà reologiche dei miscugli e delle caratteristiche geometriche delle aree oggetto di studio.

 Stima delle aree di invasione

Lo studio della propagazione verso valle delle correnti e della conseguente invasione delle aree di
conoide dovrà essere effettuata attraverso un modello matematico che soddisfi i seguenti requisiti:

 condizioni di moto vario;

 schema numerico di tipo bi-dimensionale;

 possibilità di simulare l’effettivo comportamento reologico del miscuglio;

 possibilità di tenere in conto la presenza degli edifici e di altri possibili ostacoli al flusso;
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 possibilità di simulare il contributo di possibili vie preferenziali per la corrente quali ad
esempio i canali naturali o artificiali e le strade.

Il comportamento reologico del miscuglio andrà studiato per mezzo di prove di laboratorio. I test
dovranno fornire i valori dei parametri reologici per i diversi valori della concentrazione solida del
miscuglio. In alternativa si potrà fare riferimento a dati di letteratura relativi a miscugli caratterizzati
dalla medesima composizione granulometrica.

La topografia della zona di scorrimento e di deposito dovrà essere descritta da un DTM,
ottenuto per mezzo di appositi rilievi. La scala topografica di riferimento dovrà avere dettaglio pari
o superiore a 1:2.000. Particolare cura dovrà essere dedicata alle aree urbanizzate per evitare di
confondere le quote sommitali dell’edificato con le effettive quote del terreno.

Il passo della griglia di calcolo, da utilizzarsi nelle simulazioni numeriche, dovrà essere il più
piccolo possibile, tenuto conto dei limiti dovuti ai criteri di stabilità numerica.

Le simulazioni del deflusso nella zona edificata dovranno tenere in conto la presenza degli edifici e
allo stesso tempo valutare il caso in cui gli edifici stessi non resistano alla forza di impatto della
colata. Poiché in molti casi, la valutazione della resistenza degli edifici può essere
eccessivamente onerosa o affetta da gravi incertezze, si faranno due simulazioni di cui una in
presenza ed una in assenza di tutti gli edifici.

Particolare cura dovrà essere dedicata alla corretta descrizione del comportamento della colata in
corrispondenza di opere longitudinali e trasversali che possano interferire con la corrente
stessa. A questo proposito dovranno essere presi in considerazione scenari alternativi per
quanto riguarda la piena funzionalità o meno, durante l’evento, di cunettoni, eventuali tratti
tombinati ed attraversamenti.

 Stima della pericolosità

Le aree a pericolosità molto elevata ed elevata saranno determinate, per ogni cella di calcolo
dell’area oggetto di studio, in base all’intensità e alla probabilità di accadimento di un potenziale
evento di colata.

L’intensità andrà definita sulla base dei valori calcolati del massimo spessore della colata e della
massima velocità, secondo il seguente schema:

Intensità altezza tirante (m] velocità corrente (m/s)

elevata h > 1,0 o v > 1,0

media h ≤ 1,0 e v ≤ 1,0

La probabilità di accadimento andrà definita sulla base del tempo di ritorno della precipitazione
potenzialmente responsabile dell’innesco del fenomeno, coerentemente con i valori pluviometrici riportati
nella formula utilizzata per determinare la suscettività all’innesco, secondo lo schema:

probabilità di accadimento tempo di ritorno (anni)

elevata 30

media 100

bassa 300

La carta delle intensità corrispondente ad ogni probabilità di accadimento si otterrà quindi
dall’’inviluppo delle aree di invasione e delle massime intensità, ricavate per ogni scenario avente
quella data probabilità di accadimento.



allegati tecnici alle norme di attuazione P.S.A.I. - aggiornamento 2011

AdB Sarno 44

La pericolosità è definita, per ogni cella di calcolo, da una combinazione discreta di intensità e
probabilità di accadimento, in base alla seguente matrice:

Probabilità di accadimento elevata media bassa

Intensità

elevata P4 P4 P4

media P4 P3 P3

2.2. Crolli e ribaltamenti in roccia

A) Indagini e rilievi di campagna

Le indagini da svolgere dovranno comprendere:

 rilievo dei parametri geometrici e topo-cartografici funzionali alla realizzazione di un
ortofotopiano delle pareti del versante potenzialmente instabile e dei volumi di roccia
interessati dai dissesti potenziali ed in atto. Il rilievo dovrà essere finalizzato alla
determinazione dei parametri strutturali inerenti i sistemi dei giunti e le caratteristiche geo-
meccaniche di tali sistemi di giunti (orientazione, spaziatura, rugosità, apertura e
persistenza) definendo inoltre la natura dei sedimenti di riempimento dei sistemi individuati;

 rilievo topografico del versante o della falesia alla scala 1:500 eseguito con metodi
celerimetrici o con fotogrammetria terrestre o con laser scanner; sullo stesso saranno
riportate le discontinuità opportunamente georeferenziate;

 rilievi fotografici e relativa ubicazione su cartografia adeguata;

 valutazione delle direzioni di massima pendenza a partire dal Modello Digitale del Terreno
(DTM); calcolo delle traiettorie a partire dal punto dove si trova il blocco potenzialmente
instabile; creazione di un buffer (zona di rispetto) intorno alle traiettorie calcolate;

 installazione, ove considerata necessaria, di strumenti per il monitoraggio dei movimenti
lungo le discontinuità.

B) Elaborati grafici

Gli elaborati grafici dovranno comprendere:

 Carta geolitologico-strutturale con rappresentazione delle principali discontinuità;

 Carta geomorfologica; nella stessa dovranno essere altresì individuati la fascia di
scendimento ed i limiti di massima espansione e dovranno essere indicati i possibili
percorsi seguiti dai blocchi rocciosi;

 Carta della proposta di riperimetrazione della pericolosità da frana.

La relazione finale dovrà indicare in particolare:

 Il rilevamento geologico e geologico-strutturale dell’area di studio svolto integrando i dati di
campagna con le cartografie ed i dati disponibili in letteratura;
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 Il rilevamento geo-meccanico del versante finalizzato alla determinazione dei parametri
strutturali inerenti i sistemi dei giunti e le caratteristiche geo-meccaniche di tali sistemi di
giunti;

 le verifiche di stabilità lungo le superfici di discontinuità rilevate, da eseguire preferibilmente
con il metodo dell' equilibrio limite con riferimento specifico alla sagoma dei blocchi ed al
meccanismo di rottura;

 la stima dei volumi di roccia potenzialmente soggetti a crollo;

 elaborazione dei dati e individuazione delle soluzioni progettuali funzionali alla mitigazione
del fattore rischio da frana.

2.3. Scorrimenti in terreni argillosi

A) Indagini e rilievi di campagna

Le indagini da svolgere dovranno comprendere:

 Sondaggi stratigrafici a carotaggio continuo, utili per l’accertamento della successione
stratigrafica nel suo complesso ed, in particolare, per il rilievo degli spessori delle coperture
argillose destrutturate. Vanno eseguiti in quantità opportune, proporzionate all’area da
indagare, e comunque mai meno di tre per aree di ridotte dimensioni (utili per la
ricostruzione tridimensionale della successione stratigrafica riconosciuta). La profondità dei
sondaggi dovrà essere programmata per un valore pari a 1,5 volte lo spessore del
presunto corpo di frana, spingendo il sondaggio per almeno 5 m all’interno della
formazione stabile. I sondaggi andranno eseguiti su allineamenti disposti lungo le linee di
massima pendenza. In aggiunta si potrà ricorrere a prove penetrometriche statiche (CPT)
e/o ad indagini geofisiche per la individuazione della rigidezza dei terreni attraversati.

 Prelievo di campioni indisturbati di terreno da sottoporre a prove di laboratorio, e tali da
caratterizzare geotecnicamente tutti i differenti strati. Il campionamento dovrà essere di
qualità e con campionatore con diametro sufficiente a carotare eventuali inclusi lapidei,
frequenti nelle coltri rielaborate.

 Prove di laboratorio finalizzate alla definizione di un modello del sottosuolo da utilizzare per
il calcolo della stabilità del versante e la progettazione degli interventi di consolidamento. Il
modello dovrà comprendere anche il regime delle acque sotterranee e i sistemi di
discontinuità. Andranno perciò determinate le principali proprietà fisiche e meccaniche dei
terreni (granulometria, peso specifico, peso di volume, contenuto d'acqua, limiti di
Atterberg, coesione, attrito interno, resistenza al taglio, anche residuo nel caso di frane
attive o riattivate).

 Installazione di piezometri per il controllo del regime delle acque sotterranee, in numero
idoneo alla definizione dell’andamento della falda e comunque disposti lungo la stessa
verticale; la scelta dei piezometri è connessa alla natura dei terreni e ai valori attesi delle
altezze piezometriche; il monitoraggio dovrà durare un intero anno.

 Installazione di capisaldi topografici interni ed esterni alla zona instabile e di inclinometri per
la misura, rispettivamente, degli spostamenti superficiali e profondi; il monitoraggio dovrà
essere esteso ad un intero anno.

B) Elaborati grafici
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La documentazione grafica dovrà essere costituita dai seguenti elaborati:

 Carta geolitologica corredata da sezioni stratigrafiche significative per la ricostruzione della
superficie di scorrimento;

 Carta geomorfologica con perimetrazione delle aree in frana e loro classificazione in base allo
stato di attività. Andranno cartografate:

- le eventuali fratture nel terreno per trazione nella fascia topograficamente alta e/o di
avvallamenti;

- le eventuali fratture per compressione nella fascia topograficamente più bassa e/o la
presenza di rigonfiamenti;

- la presenza di fratture per taglio lungo i bordi;

- la presenza di aree con ristagno di acqua;

- le venute di acqua;

- l’inclinazione di alberi e/o di manufatti;

- le lesioni nelle strutture.

- la deformazione di terrazzamenti, di muri di contenimento, di sedi stradali.

 Carta della proposta di riperimetrazione della pericolosità da frana.

 Relazione descrittiva delle attività svolte, comprensiva delle analisi e delle valutazioni poste a
base della proposta di riperimetrazione. La relazione dovrà contenere anche le schede con i
parametri morfometrici di eventuali frane rilevate.

Le valutazioni finali dovranno tener conto in particolare:

a) dei dati delle letture inclinometriche e/o piezometriche, relative ad un periodo di almeno un
anno, effettuando almeno una lettura in un giorno successivo ad intensi eventi piovosi;

b) delle verifiche di stabilità su ipotetiche superfici di neoformazione, e nei casi di frane già
avvenute su superfici note con il metodo dell'analisi a ritroso, tenendo conto della sismicità
dell’area.

2.4. Pericolosità non riconducibile a dissesti di tipologia definita

Nei casi di aree per le quali il grado di pericolosità non derivi da fenomeni riconducibili ad una zona
di innesco ben individuata, ma piuttosto dall'analisi incrociata tra diversi parametri correlati alle
condizioni di stabilità dei versanti (litologia, spessore delle coperture, assetto strutturale del
substrato, acclività, geomorfologia, idrogeologia, uso del suolo), le indagini per la riperimetrazione
dovranno essere eseguite in conformità alle indagini indicate nella fase conoscitiva preliminare e a
quelle richieste per gli scenari di scorrimenti in terreni argillosi.
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ALLEGATO G

MISURE TECNICO COSTRUTTIVE E MISURE AMMINISTRATIVE PER LA
MITIGAZIONE DELLA VULNERABILITA' E LA RIDUZIONE DELLE
CONDIZIONI DI RISCHIO.

Nel presente allegato sono definiti criteri e linee guida sia per le misure finalizzate alla riduzione
della vulnerabilità delle opere edilizie private e pubbliche sia per le misure opportune per ridurre i
rischi ed i pericoli per la pubblica incolumità, in relazione a quanto stabilito nelle norme di
attuazione.

1. Accorgimenti tecnico costruttivi per la riduzione delle condizioni di
rischio idraulico.

Vengono di seguito definiti gli accorgimenti tecnico-costruttivi finalizzati ad evitare l'incremento del
rischio idraulico esistente, da adottarsi ai sensi degli articoli 45 e 46 delle norme di attuazione.

A tal fine rileva la definizione di rischio assunta nel piano, risultante dalla combinazione dei
seguenti tre fattori: (1) pericolosità, (2) valore degli elementi a rischio in termini di persone e beni;
(3) vulnerabilità degli elementi a rischio, intesa come capacità di resistenza all’evento temuto.
Nella specie, con riferimento al rischio idraulico, la pericolosità è rappresentata dalle fasce di
inondabilità.

Dalla definizione generale del rischio si evince che, affinché l’introduzione di un nuovo elemento in
un’area interessata da possibili inondazioni non determini un aumento delle condizioni di rischio,
deve poter essere eliminata la vulnerabilità dell’elemento stesso nei confronti dell’evento temuto.
Pertanto gli accorgimenti tecnico-costruttivi finalizzati a controllare l'aumento del rischio attuale
devono essere in grado di proteggere l’elemento stesso dagli allagamenti e limitare gli effetti
dannosi per la pubblica incolumità conseguenti all’introduzione del nuovo elemento in occasione di
un evento alluvionale.

Ai fini della ammissibilità degli interventi relativi al patrimonio edilizio ed alle opere pubbliche
consentiti dalle norme di attuazione occorre verificare, caso per caso, l’efficacia degli accorgimenti
nella protezione del nuovo elemento dagli allagamenti, in considerazione in particolare sia delle
caratteristiche dell’evento atteso (quali altezze idriche e velocità di scorrimento previste in caso di
piena centennale) sia della alta vulnerabilità intrinseca di alcuni elementi (per esempio locali
interrati o campeggi); tale verifica deve essere effettuata mediante un’analisi tecnico-idraulica
basata sulle determinazioni del presente piano relativamente alla portata centennale. Qualora tali
determinazioni non risultino sufficientemente approfondite per i casi in questione deve essere
prodotto uno studio idraulico di dettaglio finalizzato a valutare l’entità e le caratteristiche del
fenomeno nell’area interessata dall’edificazione.

Le finalità sopra indicate possono essere perseguite attraverso l’adozione, sia singolarmente sia
congiuntamente, delle seguenti misure od accorgimenti tecnico-costruttivi, elencati a titolo
esemplificativo:

 il confinamento idraulico dell’area oggetto dell’intervento mediante sopraelevazione o
realizzazione di barriere fisiche per la corrente di inondazione;

 l’impermeabilizzazione dei manufatti fino a una quota congruamente superiore al livello di piena
di riferimento mediante sovralzo delle soglie di accesso, delle prese d’aria e in generale di
qualsiasi apertura;
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 il diniego di concessioni per locali interrati o insediamenti ad alta vulnerabilità;

 il divieto di destinazioni d’uso che comportino la permanenza nei locali interrati.

In ogni caso la quota del piano terra abitabile delle nuove edificazioni deve essere posta ad un
livello adeguatamente superiore a quello del tirante idrico associato alla piena di riferimento e le
eventuali strutture interrate devono prevedere accessi posti ad una quota superiore al tirante
anzidetto maggiorato di metri 0.50 ed essere completamente stagne e collegate direttamente con
le reti di smaltimento bianche e nere.

Ulteriori accorgimenti tecnico-costruttivi complementari ai precedenti possono essere:

 l’installazione di stazioni di pompaggio;

 la riorganizzazione della rete di smaltimenti delle acque meteoriche nelle aree limitrofe;

 l’installazione di sistemi di allarme.

1.1. Indirizzi tecnici per le costruzioni ricadenti nella fascia B e nelle sottofasce B1, B2,
B3, B1*,B2*,B3*.

A) Tipologie edilizie

Per le nuove costruzioni consentite nelle sottofasce B1, B2 e B3, ai sensi degli articoli 45 e 46 delle
norme di attuazione, si forniscono i seguenti indirizzi tecnici relativi alle tipologie edilizie
dimensionali e d'uso:

 il primo livello utile deve essere preferibilmente realizzato con solaio latero-cementizio o in
travetti prefabbricati in conglomerato cementizio armato;

 eventuali serbatoi di carburanti per impianti di riscaldamento debbono essere a tenuta stagna
ed ubicati preferibilmente all'esterno dei fabbricati;

 eventuali impianti di ascensori o elevatori debbono avere il motore collocato preferibilmente al
di sopra del vano di corsa;

 le colonne fecali e le tubature di scarico verticale delle cucine debbono essere preferibilmente
poste sotto traccia in adiacenza a pilastri o all'interno di elementi murari verticali della struttura
portante degli edifici; è sconsigliata la realizzazione di pozzetti (o altri impianti di decantazione
per le acque di lavorazione) a cielo libero o comunque non a tenuta stagna al servizio di
officine o impianti che utilizzino direttamente o indirettamente oli minerali o loro derivati;

 è vietato il deposito all'aperto di prodotti chimici o altri materiali inquinanti di qualunque genere,
anche in contenitori fissi se non garantiscano la tenuta stagna e la resistenza agli urti.

B) Tipologie strutturali

Per le nuove costruzioni consentite ai sensi delle norme nelle sottofasce, B1, B2 e B3, si
forniscono i seguenti indirizzi tecnici relativi alle strutture portanti:

 è sconsigliato l’utilizzo di strutture portanti in ferro o legno;

 nelle strutture portanti in muratura vanno preferibilmente impiegate malte la cui durevolezza
non venga pregiudicata da immersione prolungata in acqua; è sconsigliato l’utilizzo al piano
rialzato di tramezzi o divisori in cartongesso e simili o realizzati con elementi gessosi, del tipo
del clinker e similari;
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 nelle strutture portanti in conglomerato cementizio armato prevedere in sede di progetto e
garantire attraverso manutenzione periodica documentata che ogni elemento dell'armatura in
ferro risulti coperto da uno spessore di conglomerato cementizio non inferiore in alcun punto a
2,5 cm.;

 il proporzionamento delle strutture portanti deve essere effettuato tenendo conto anche di
carichi orizzontali, statici e dinamici, ipotizzabili in rapporto ad eventi di esondazione da piena
eccezionale.

2. Accorgimenti tecnico costruttivi per la riduzione delle condizioni di
rischio da dissesti di versante.

Per gli accorgimenti tecnico-costruttivi finalizzati alla riduzione del rischio da frana si rimanda agli
interventi già indicati nell’allegato D.

3. Individuazione di massima di misure amministrative finalizzate alla
riduzione del rischio idrogeologico per opere esistenti.

1. Proposta rivolta alla Regione competente o in subordine attuata con i mezzi a disposizione
diretta dell'istituzione comunale, per la delocalizzazione o la rilocalizzazione degli elementi
maggiormente a rischio, situati in particolare nell’alveo di piena ordinaria, nella fascia A e nelle
aree a suscettività al dissesto molto elevata ed elevata;

2. Provvedimenti di inabitabilità per locali posti a quote non compatibili con l’inondabilità dell’area
e/o diniego di concessione edilizia per locali seminterrati;

3. Provvedimenti di sospensione dei procedimenti in corso per la sanatoria di opere edilizie
abusive o provvedimenti di rigetto delle domande di sanatoria, con rimborso delle spese già
eventualmente sostenute dai richiedenti;

4. Messa in opera di misure o accorgimenti tecnico costruttivi o, in generale, la realizzazione di
opere per la riduzione del rischio dei locali soggetti ad alto rischio idraulico;

5. Variazioni di destinazione d’uso dei manufatti edilizi esistenti finalizzate a renderli il più
possibile compatibili con l’inondabilità o la propensione al dissesto dell’area, sostanzialmente
tendendo a ridurne il carico urbanistico.

Gli interventi di delocalizzazione di cui al precedente punto 1. sono quelli finalizzati alla riduzione
del danno effettivo cui sono soggette alcune aree classificate in condizioni di rischio elevato o
molto elevato, e possono riguardare centri e nuclei urbani od attività di tipo produttivo. La necessità
di prevedere tale tipologia di interventi dovrà essere supportata da specifiche valutazioni di tipo
costi-benefici e di compatibilità. La conseguente delocalizzazione degli insediamenti presenti dovrà
essere preceduta dalla previsione delle modalità di acquisizione, sgombero e demolizione
dell’edilizia esistente, dei criteri di scelta delle aree da acquisire e da destinarsi alla riedificazione
dei centri da delocalizzare, dalla quantificazione dei tempi di attuazione.
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ALLEGATO H

TABELLE PER LA DETERMINAZIONE DEL RISCHIO

Tabella 1 – Definizione di danno relativo al rischio da inondazione

Tabella 2 – Determinazione del rischio da inondazione(aggiornato)

Tabella 3 – Determinazione del rischio da inondazione (dettaglio)

Tabella 4 – Definizione degli elementi a rischio in ambito frane

Tabella 5 – Determinazione del rischio da frana(aggiornato)
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Tabella 4: Definizione degli elementi a rischio in ambito frane

La definizione degli elementi a rischio, si basa sull’analisi della Carta degli insediamenti, delle attività
antropiche e del patrimonio ambientale, opportunamente integrata ed elaborata. In funzione della
suddivisione tipologica adottata, la classificazione degli elementi a rischio, in ordine di importanza
decrescente, è quella presentata nella tabella di seguito riportata:

Elementi a rischio

..1.1.1.1.Cl
asse

Elementi

ER1 Zone A (centri storici)

Zone B (zone di completamento)

Zone C (zone di espansione)

Zone D (produttive e commerciali)

Zone F1 e F2 (istruzione, attrezzature di interesse collettivo)

Edifici non compresi nelle precedenti aree

Infrastrutture di trasporto (ferrovie, autostrade e strade)

ER2 Elementi di infrastrutture a rete di interesse primario

ER3 Zone F3 (sport e tempo libero)

ER4 Zone E1, E2, E3 (zone agricole)
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ALLEGATO I

REGOLAMENTO PER L’ USO DEL SUOLO SUI VERSANTI

(Titolo IV, Capo II art. 36 Norme di attuazione)

Le norme di cui all’allegato C della legge regionale 11/1996 – prescrizioni di massima e di polizia
forestale – sono integrate dalle seguenti disposizioni, articolate in:

TITOLO I - Disposizioni generali che si applicano a tutto il territorio dell’Autorità di Bacino del Sarno;

TITOLO II - Disposizioni specifiche per le aree boschive sui versanti, così come individuate nella
“Carta di sintesi aspetti vegetazionali e pericolosità geomorfologica” articolata in zone omogenee
per uso del suolo rapportato alla suscettività a franare.

TITOLO I - Disposizioni generali

1.1 Dissodamento dei terreni nudi e saldi e trasformazione dei boschi

Il dissodamento dei terreni nudi e saldi e la trasformazione dei boschi in altre forme di coltura
sono vietati quando la pendenza del suolo interessato dall’intervento supera il 25%.

1.2 Boschi percorsi da incendio

1. Nei boschi di proprietà privata o pubblica percorsi da incendio il proprietario è obbligato ad
eseguire, entro il termine della stagione silvana successiva all’incendio, la succisione delle
piante e ceppaie compromesse dal fuoco, per favorirne la rigenerazione.

2. I Comuni entro il cui territorio si verifica l’incendio sono obbligati, nell’ambito delle attività
previste dall’art. 10, comma 2, della legge quadro 21.11.2000 n. 353 in materia di incendi
boschivi

4
, a trasmettere con periodicità trimestrale all’Autorità di Bacino del Sarno, il rilievo

delle aree percorse dal fuoco, al fine di consentire i necessari adeguamenti delle carte di
pericolosità e di rischio e la definizione delle conseguenti azioni di mitigazione del rischio.

1.3 Turno minimo

Per i cedui semplici puri di castagno il turno dei tagli non può essere inferiore a 9 anni in tutto il
bacino idrografico del Sarno.

1.4 Strade di esbosco

1. La realizzazione – ove consentita e ferma restando l’esclusione delle aree classificate a
pericolosità per frana P4 e P3 – e il ripristino di strade e piste di esbosco devono essere
autorizzati preventivamente dall’Autorità di Bacino del Sarno, anche nel caso che si tratti di
stradelli di modeste dimensioni o di ampliamento di antichi sentieri di cui all’art. 15 dell’allegato

4
I comuni provvedono, entro novanta giorni dalla data di approvazione del piano regionale di cui al comma 1

dell’articolo 3, a censire, tramite apposito catasto, i soprassuoli già percorsi dal fuoco nell’ultimo quinquennio,
avvalendosi anche dei rilievi effettuati dal Corpo forestale dello Stato. Il catasto è aggiornato annualmente. (...).
E’ ammessa la revisione degli elenchi con la cancellazione delle prescrizioni relative ai divieti di cui al comma 1
solo dopo che siano trascorsi i periodi rispettivamente indicati, per ciascun divieto, dal medesimo comma 1
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B alla legge regionale 11/1996
5
.Alla richiesta di autorizzazione deve essere allegata la

seguente documentazione tecnica:

b) corografia in scala 1: 25.000 con l’indicazione delle piste di esbosco esistenti e di quella di
progetto;

c) planimetria quotata della pista di progetto in scala 1: 5.000;

d) profilo longitudinale della pista di progetto in scala 1: 5.000;

e) sezioni dello stato di fatto e di progetto in scala 1: 200;

f) calcolo dei volumi di scavo e di riporto;

g) descrizione particolareggiata degli interventi di sistemazione delle aree soggette a
smottamento, di regimazione delle acque superficiali, di ripristino del profilo originario del
versante.

h) disegni delle opere d’arte;

i) relazione idrologica, idraulica e geologica.

1. Il progetto di taglio di cui all’art. 7 dell’allegato B alla legge regionale 11/1996 deve prevedere
l’obbligo, per il proprietario che effettua il taglio di un bosco, del ripristino dello stato dei luoghi
a seguito della realizzazione della viabilità di esbosco.

2. L’azione di ripristino, da eseguirsi con l’impiego del decimo di macchiatico di cui all’art. 17,
comma 6, della legge regionale 11/1996 o con ulteriori maggiori proventi derivanti dalla vendita
del lotto boschivo, è finalizzata alla stabilizzazione del versante attraversato dalla pista
attraverso interventi di sistemazione delle aree soggette a smottamento e di regimazione delle
acque superficiali, ivi compreso, quando necessario per la suddetta finalità, il ripristino del
profilo originario del versante.

1.5 Materiale di risulta delle lavorazioni agronomiche e forestali

E’ vietato l'abbruciamento dei residui della lavorazione agronomiche e forestali in tutto il bacino
idrografico del Sarno.

5
Fermo restando le procedure autorizzative per la costruzione delle piste di esbosco permanenti, di cui all'art.

7 delle presenti norme, per l'assegno di stradelli di modeste dimensioni o per l'ampliamento di antichi sentieri,
volti a consentire l'avvicinamento e il concentramento del materiali sui piazzali di carico, l'aggiudicatario può
fare istanza al Settore Tecnico Amministrativo Foreste. Questo può procedere al richiesto assegno dietro nulla
- osta dell'Ente proprietario e sempreché lo stradello da assegnare non comporti movimenti di terra di entità
superiore a 1 mc/ml e non abbia una larghezza media superiore a mt 2,5- 3,0. Alla valutazione delle piante o
polloni eventualmente cadenti al taglio si procede in fase di collaudo sulla base dei dati dendrometrici rilevati al
momento dell'assegno dal personale del Settore Tecnico Amministrativo Forestale competente, alla presenza
del rappresentante dell'Ente proprietario e in contraddittorio con l' aggiudicatario.
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TITOLO II - Disposizioni specifiche per le aree individuate nella “Carta di
sintesi aspetti vegetazionali e pericolosità geomorfologica”

ZONA A1 - Nelle zone classificate A1 (bosco S4-S3) si applicano le seguenti disposizioni:

a) è vietato il pascolo di qualsiasi specie di bestiame;

b) è vietata l’estirpazione delle ceppaie quando la pendenza del suolo supera il 25%;

c) è vietata senza eccezioni la conversione dei boschi d'alto fusto in cedui e quella dei cedui
composti in cedui semplici ;

d) sono consentite la ceduazione a sterzo e la ceduazione a taglio raso a strisce orientate
secondo la direzione delle curve di livello. La larghezza di ciascuna striscia non può essere
superiore a ml. 100. Tra due strisce successive va rilasciata una zona salda di larghezza di
almeno 100 ml;

e) il numero minimo di matricine per ettaro da rilasciare nella ceduazione è pari a 80 per il
castagno e a 100 per altre specie. Almeno il 50% delle matricine dovranno essere di turno
doppio.

f) non è consentita la realizzazione di nuove strade e piste forestali; il ripristino di strade e piste di
esbosco è soggetto alla normativa di cui al punto 1.4 del Titolo I.

ZONA A2 - Nelle zone classificate A2 (bosco S2-S1) si applicano le seguenti disposizioni:

a) è vietato il pascolo di qualsiasi specie di bestiame;

b) è vietata l’estirpazione delle ceppaie quando la pendenza del suolo supera il 25%;

c) la conversione dei boschi d'alto fusto in cedui e quella dei cedui composti in cedui semplici è
consentita solo previa autorizzazione dell’Autorità di Bacino;

d) la realizzazione e il ripristino di strade e piste di esbosco sono soggetti alla normativa di cui al
punto 1.4 del Titolo I.

ZONA B - Nelle zone classificate B (macchia bassa-gariga) si applicano le seguenti disposizioni:

a) nelle aree percorse da incendio è vietato il pascolo di qualsiasi specie di bestiame per i
cinque anni successivi all’incendio;

b) è vietata l’estirpazione degli apparati radicali quando la pendenza del suolo supera il 25%.

ZONA C - Nelle zone classificate C (aree agricole) si applicano le seguenti disposizioni:

a) la lavorazione meccanica del terreno per fini colturali è consentita solo sui fondi sistemati a
terrazzamento o quando la pendenza massima del suolo non supera il 15%;

b) il proprietario del fondo è obbligato a mantenere in efficienza le opere di sistemazione
agronomica (terrazzamenti, muri di contenimento, ciglioni, scoline, fossi di guardia, ecc.) e a
provvedere alla manutenzione ordinaria e straordinaria delle stesse.
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Carta di sintesi aspetti vegetazionali e pericolosità geomorfologica- Zone omogenee e regolamentazione

ZONA DESCRIZIONE CONDIZIONE DI RISCHIO OBIETTIVI VINCOLI INCENTIVI

A
1
-B

o
s
c
o

S
4
-S

3

Versanti o porzioni di versanti
con pendenza elevata
incombenti su aree abitate o
fortemente antropizzate,
attraversati da impluvi a
pendenza elevata di carattere
prevalentemente
monocorsuale, interessati da
spessori elevati di copertura
piroclastica, popolati da
formazioni di bosco ceduo
castanile o misto o da alta
macchia.

Molto elevata. Probabile la formazione
di colate rapide e l’invasione di aree
antropizzate e abitate, con gravi danni a
persone e cose

Favorire la formazione e la conservazione di
coperture forestali dense, stratificate e ad
elevata biodiversità.

Favorire l’insediamento di specie a elevato
sviluppo radicale.

Controllare i fenomeni di erosione superficiale
diffusa e di formazione dei sedimenti negli
impluvi.

Inibire rigorosamente il pascolo.

Prevenire efficacemente gli incendi sul
versante.

Divieto di accensione fuochi

Divieto di pascolo.

Divieto di dissodamento dei terreni nudi e saldi su suoli con pendenze maggiori del 25%.

Divieto di trasformazione dei boschi in altre forme di coltura su suoli con pendenze maggiori del
25%.

Divieto di estirpazione delle ceppaie su suoli con pendenze maggiori del 25%.

Nei boschi percorsi da incendio, obbligo per il proprietario di eseguire la succisione di piante e
ceppaie percorse dal fuoco entro il termine della stagione silvana successiva all’incendio.

Turno minimo di 9 anni per il taglio dei cedui semplici puri di castagno.

Divieto senza eccezioni di conversione di boschi d’alto fusto in cedui e di conversione di cedui
composti in cedui semplici.

Consentite la ceduazione a sterzo e a taglio raso a strisce orientate secondo la direzione delle
curve di livello. Larghezza di ciascuna striscia non superiore a 100 ml. Obbligo di rilascio di una
zona salda di almeno 100 ml tra due strisce successive.

Divieto di apertura nuove piste.

Obbligo di progettazione per il ripristino di strade e piste di esbosco esistenti.

Obbligo di ripristino dello stato dei luoghi a seguito della realizzazione della viabilità di esbosco.

Ricostituzioni boschive

Tagli colturali

Tagli intercalari

Ricomposizione e
consolidamento piste
preesistenti

A
2
-

B
o

s
c
o

S
2
-S

1

Versanti o porzioni di versanti
con pendenza media o bassa,
non incombenti su aree abitate
o fortemente antropizzate,
attraversati da impluvi a
pendenza media e ramificati,
interessati da spessori elevati di
copertura piroclastica, popolati
da formazioni di bosco ceduo
castanile o misto o da alta
macchia.

Media. La formazione eventuale di
colate rapide tende a evolvere in
formazione di ondate di piena di fluidi
torbidi canalizzate negli impluvi e nei
corsi d’acqua di valle

Favorire la formazione e la conservazione di
coperture forestali dense, stratificate e ad
elevata biodiversità.

Favorire l’insediamento di specie a elevato
sviluppo radicale.

Controllare i fenomeni di erosione superficiale
diffusa e di formazione dei sedimenti negli
impluvi.

Inibire rigorosamente il pascolo.

Prevenire efficacemente gli incendi sul
versante.

Divieto di accensione fuochi.

Divieto di pascolo.

Divieto di dissodamento dei terreni nudi e saldi su suoli con pendenze maggiori del 25%.

Divieto di trasformazione dei boschi in altre forme di coltura su suoli con pendenze maggiori del
25%.

Divieto di estirpazione delle ceppaie su suoli con pendenze maggiori del 25%.

Nei boschi percorsi da incendio, obbligo per il proprietario di eseguire la succisione di piante e
ceppaie percorse dal fuoco entro il termine della stagione silvana successiva all’incendio.

Turno minimo di 9 anni per il taglio dei cedui semplici puri di castagno.

Conversione di boschi d’alto fusto in cedui e di conversione di cedui composti in cedui semplici
consentita solo previa autorizzazione dell’Autorità di Bacino.

Obbligo di progettazione per la realizzazione ed il ripristino di strade e piste di esbosco.

Obbligo di ripristino dello stato dei luoghi a seguito della realizzazione della viabilità di esbosco.

Ricostituzioni boschive

Tagli colturali

Tagli intercalari

Ricomposizione e
consolidamento piste
preesistenti

B
-

M
a
c
c
h

ia
b

a
s
s
a

-g
a
ri

g
a

Versanti o porzioni di versanti
fortemente denudati, popolati
da prateria o gariga o bassa
macchia.

Non elevata. E’ improbabile la
formazione di colate rapide, per la
mancanza di adeguati spessori dei
depositi piroclastici sul substrato
calcareo.

Favorire il reinsediamento di forme di
vegetazione più evolute sul versante.

Controllare il pascolo.

Prevenire efficacemente gli incendi sul
versante.

Divieto di accensione fuochi.

Divieto di pascolo su aree percorse da incendio per i cinque anni successivi

Divieto di estirpazione degli apparati radicali su suoli con pendenze maggiori del 25%.

Imboschimenti

Ricomposizione e
consolidamento piste
preesistenti

C
-A

g
ri

c
o

le

Versanti o porzioni di versanti
sistemati a terrazzamenti
sostenuti da ciglioni inerbiti o da
muri di contenimento, popolati
da alberature da frutto o da
colture agrarie.

Non elevata. Le aree a terrazzamento
riguardano quasi sempre aree
pedemenotane e di conoide, ove le
pendenze medie del profilo sono
sempre basse. Il gradonamento
favorisce il deflusso sotterraneo in zone
nelle quali il fenomeno delle colate
rapide non ha più possibilità di innesco

Favorire il mantenimento dell’efficienza delle
sistemazioni agronomiche mediante interventi
di piccola manutenzione diffusa.

Estendere i terrazzamenti agli impluvi, in modo
da ottenere invasi di laminazione di piene e
colate nell’area pedemontana di conoide.

Divieto di accensione fuochi.

Divieto di alterazione del profilo del suolo.

Lavorazione meccanica del terreno consentita solo su superfici terrazzate o con pendenza del suolo
non superiore al 15%.

Obbligo per il proprietario del fondo di realizzare opere di sistemazione agronomica (terrazzamenti,
muri di contenimento, ciglioni, scoline, fossi di guardia, ecc.) e di provvedere alla manutenzione
delle stesse.

Manutenzione delle
sistemazioni agronomiche
preesistenti

Esercizio delle forme di
conduzione agricola dei suoli


